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1. PREMESSA  

 

 

Il Comune di Cavagnolo è dotato di Piano Regolatore Generale Comunale approvato 

dalla Giunta Regionale con DGR n. 8-23896 del 02/02/1998 e successivamente modificato 

con due Varianti Parziali, redatte ai sensi dell’articolo 17 comma 5 della LR 56/77, l’ultima 

delle quali approvata con DCC n. 33 del 28 /09/2007. 

Recentemente è stata approvata una modifica non costituente variante al PRG vigente, 

ai sensi dell’art.17 comma 12 della LR 56/77, per la digitalizzazione degli elaborati carto-

grafici di Piano.  

La presente Variante Strutturale n.1 è finalizzata in modo esclusivo all’adeguamento 

del P.R.G.C. al Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) - approvato con Decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri il 24 maggio 2001 e s.m.i.  

La presente non concerne né l’apposizione né la reiterazione di vincoli preordinati 

all’esproprio e pertanto non sconta le procedure partecipative di cui all’art. 11 del DPR 

327/01. 

Oltre a risultare non soggetta a Valutazione Ambientale Strategica (per le ragioni illu-

strate nel capitolo 5), la Variante non necessita di verifiche rispetto al Piano di Classifi-

cazione Acustica, in quanto non prevede nuove aree edificabili, né infrastrutture, né 

nuovi usi insediativi del suolo. 

Nei paragrafi che seguono sono dettagliatamente illustrati presupposti e contenuti 

specifici della presente Variante, se ne dimostra la conformità con le prescrizioni della 

L.R. 56/77 e vengono verificate la sostenibilità ambientale e la compatibilità rispetto alla 

vigente pianificazione sovraordinata (PPR, PTR, PTC2). 
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Riferimenti normativi per l’adeguamento al PAI: 

 LR 5 dicembre 1977, n. 56 “Tutela ed uso del suolo” e smi. 

 Circ. P.G.R. 8 maggio 1996, n. 7/LAP “L.R. 5 dicembre 1977, n. 56, e successive modifiche e integrazioni - 
Specifiche tecniche per l'elaborazione degli studi geologici a supporto degli strumenti urbanistici.” 

 Nota Tecnica Esplicativa (N.T.E.) alla Circolare P.G.R. 8 maggio 1996 n. 7/LAP, redatta nel dicembre 1999 a 

cura della Direzione Regionale Servizi Tecnici di Prevenzione e dell’Ordine Regionale dei Geologi del Pie-

monte. 

 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri – D.P.C.M. 24 luglio 1998 “Approvazione del piano stralcio 
delle fasce fluviali del bacino del Po” (PSFF), pubblicato sulla G.U. n°262 del 9 novembre 1998.  

 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri – D.P.C.M. 24 maggio 2001 “Approvazione del piano stralcio 
per l’assetto idrogeologico del bacino idrografico del Po” (PAI), pubblicato sulla G.U. n°183 dell’8 luglio 2001.  

 D.G.R. 6 agosto 2001, n. 31-3749 “Adempimenti regionali conseguenti l'approvazione del Piano per l'Assetto 
Idrogeologico (P.A.I.). Procedure per l'espressione del parere regionale sul quadro del dissesto contenuto 
nei PRGC, sottoposti a verifica di compatibilità idraulica ed idrogeologica. Precisazioni tecniche sulle opere 
di difesa delle aree inserite in classe IIIb, ai sensi della Circ.P.G.R. 8 maggio 1996, n. 7/Lap.” 

 D.G.R. 15 luglio 2002, n. 45-6656 “Piano stralcio per l'assetto idrogeologico (P.A.I.). Deliberazione del Comitato 
Istituzionale dell'Autorità di Bacino del fiume Po in data 26 aprile 2001, approvato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri in data 24 maggio 2001. Indirizzi per l'attuazione del P.A.I. nel settore urba-
nistico.” 

 D.G.R. 18 marzo 2003, n. 1-8753 “Nuove disposizioni per l’attuazione del piano stralcio per l’assetto idrogeo-
logico (PAI) a seguito della modifica dell’articolo 6 della Deliberazione n.18/2001 del Comitato Istituzionale 
dell’Autorità di bacino del fiume Po.” 

 L.R. 26 gennaio 2007, n. 1 “Sperimentazione di nuove procedure per la formazione e l'approvazione delle 
varianti strutturali ai piani regolatori generali.  Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela 
ed uso del suolo).” 

 Decreto del Presidente della Giunta Regionale D.P.G.R. 5 marzo 2007, n. 2/R pubblicato sul B.U. n. 10 del 

8/03/2007: “Regolamento regionale recante: Disciplina delle Conferenze di pianificazione previste dall’ar-
ticolo 31bis della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo), come inserito dall’art. 2 
della legge regionale 26 gennaio 2007, n. 1”. 

 D.G.R. 19 marzo 2007 n. 13-5509: “Criteri ed istruzioni procedurali e tecniche a cui devono attenersi i rap-
presentanti regionali che partecipano alle Conferenze di pianificazione di cui agli articoli 31bis e 31ter della 
legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 e s.m.i”. 

 D.G.R. 9 giugno 2008 n. 12-8931: “D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. - Norme in materia ambientale – Primi indirizzi 
operativi per l’applicazione delle procedure in materia di Valutazione Ambientale Strategica di piani e pro-
grammi” (supplemento al B.U. n. 24 del 12/06/2008) 

 Comunicato dell’Assessore Politiche Territoriali - Direzione Programmazione Strategica, Politiche Territo-

riali ed Edilizia, pubblicato sul B.U. n. 51 del 18/12/2008: “Prime linee guida per l’applicazione della nuova 
procedura di formazione e approvazione delle varianti strutturali al Piano regolatore generale, art. 1, 
comma 3 della legge regionale 26 gennaio 2007, n. 1”. 
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 Comunicato dell’Assessore Politiche Territoriali - Direzione Programmazione Strategica, Politiche Territo-

riali ed Edilizia, pubblicato sul B.U. n. 51 del 24/12/2009: “Ulteriori linee guida per l’applicazione della proce-
dura di formazione e approvazione delle varianti strutturali al Piano regolatore generale, art. 1, comma 3 
della legge regionale 26 gennaio 2007, n. 1; integrazioni e modifiche al precedente Comunicato, pubblicato 
sul Bollettino Ufficiale n. 51 del 18.12.2008”. 

 D.G.R. 28 luglio 2009, n. 2-11830 “Indirizzi per l’attuazione del PAI: sostituzione degli allegati 1 e 3 della D.G.R. 
45-6656 del 15 luglio 2002 con gli allegati A e B.” 

 D.G.R. 7 aprile 2014, n. 64-7417 “Indirizzi procedurali e tecnici in materia di difesa del suolo e pianificazione 
urbanistica.” 

 D.G.R. 9 dicembre 2015, n. 18-2555 “Chiarimenti in ordine alle disposizioni applicabili a seguito dell’abroga-
zione dell’art.31 della LR 56/77 ai sensi della legge regionale 11 marzo 2015 n.3 ‘Disposizioni regionali in 
materia di semplificazione’ e sostituzione del paragrafo 7 della parte I dell’allegato A alla DGR n.64-7417 del 
7/4/2014.” 

 Deliberazione della Giunta Regionale 30 luglio 2018, n. 25-7286 “Disposizioni regionali riguardanti l'attuazione 
del Piano di gestione rischio alluvioni (PGRA) nel settore urbanistico (art. 58 Norme di Attuazione PAI, in-
tegrate dal Titolo V), le attività per i comuni non ancora adeguati al PAI e l'aggiornamento del quadro del 
dissesto a seguito di eventi calamitosi.” 

 Deliberazione della Giunta Regionale 23 novembre 2018, n. 17-7911 “Modifica dell'Allegato 1 alla DGR 30 luglio 
2018, n. 25-7286 recante "Disposizioni regionali riguardanti l'attuazione del Piano di gestione rischio alluvioni 
(PGRA) nel settore urbanistico (art. 58 Norme di Attuazione PAI, integrate dal Titolo V), le attività per i 
comuni non ancora adeguati al PAI e l'aggiornamento del quadro del dissesto a seguito di eventi calami-
tosi".  
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2. PERCORSO PROCEDURALE 

 

 
 

Di seguito si riporta l’iter procedurale che il Comune di Cavagnolo è tenuto a seguire 

per l’approvazione definitiva della Variante Strutturale. 
 

FASI TEMPI ALLEGATI 

 ADOZIONE DELLA PROPOSTA TECNICA DEL PROGETTO PRELIMINARE 
DCC n. 37 del 
28/11/2023 

Allegato 1 

 
PUBBLICAZIONE DELLA PROPOSTA TECNICA  
DEL PROGETTO PRELIMINARE 

 
PRIMA CONFERENZA DI PIANIFICAZIONE  
SULLA PROPOSTA TECNICA  
DEL PROGETTO PRELIMINARE 

1° INCONTRO 29/03/2024 Allegato 2a 

2° INCONTRO 17/05/2024 Allegato 2b 

  ADOZIONE DEL PROGETTO PRELIMINARE   

  PUBBLICAZIONE DEL PROGETTO PRELIMINARE   

 
ADOZIONE DELLA PROPOSTA TECNICA  
DEL PROGETTO DEFINITIVO 

  

 
SECONDA CONFERENZA  
DI PIANIFICAZIONE SULLA PROPOSTA  
TECNICA DEL PROGETTO DEFINITIVO 

1° INCONTRO 

  

2° INCONTRO 

 APPROVAZIONE DEL PROGETTO DEFINITIVO   
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2.1 DALLA PROPOSTA TECNICA DEL PROGETTO PRELIMINARE AL PROGETTO PRELIMINARE 

In seguito all’adozione in Consiglio Comunale della Proposta Tecnica del Progetto 

Preliminare della Variante Strutturale al PRG (DCC n.37 del 28/11/2023, cfr. Allegato 1), è 

stata avviata la fase di pubblicazione (30 giorni, di cui gli ultimi 15 dedicati alle osserva-

zioni), a seguito della quale non sono pervenute osservazioni.  

Contestualmente alla pubblicazione, è stata convocata la Prima Conferenza di Copia-

nificazione, durante la quale Regione Piemonte e Città Metropolitana di Torino hanno 

esposto osservazioni e contributi in merito ai contenuti della Variante (cfr. Allegati 2c e 

2d).  

In occasione della redazione del Progetto Preliminare della Variante, si è pertanto 

provveduto ad integrare gli elaborati allegati della presente Variante con le indicazioni 

fornite dagli enti sovraordinati. Per quanto riguarda gli aspetti urbanistici, nella Tavola 

P5, riguardante la “Planimetria generale con la sovrapposizione della Carta di Sintesi”, 
sono state modificate le classi di pericolosità geomorfologica, in sintonia con le corre-

zioni apportate nelle carte geologiche, mentre le Norme di Attuazione e i Tabulati, sono 

state integrate e riviste in base alle osservazioni presentate dalla Regione Piemonte e 

dalla Città Metropolitana di Torino.  

 

In particolare, con riferimento alle osservazioni di carattere urbanistico, si contro-

deduce quanto segue:  

Regione Piemonte – Direzione Ambiente, Energia e Territorio / Settore Urbanistica 
Piemonte Occidentale: 

 Per quanto attiene all’articolato normativo di settore predisposto dalla Variante, con 
riferimento alle disposizioni di cui all’art. 19 quater “Classe III di pericolosità geomor-
fologica” comma 2, si osserva che non pare di immediata comprensione il criterio 
su cui si fonda la generalizzata esclusione dell’intera categoria delle aree per servizi 
di nuova previsione dall’ossequio alle prescrizioni idraulico-geologiche individuate 
per la classe geologica III. All’interno di tale classe, infatti, il comma 1 precisa che “gli 
elementi di pericolosità geomorfologica e di rischio, derivanti questi ultimi dall’urba-
nizzazione dell’area, sono tali da impedirne l’utilizzo qualora inedificate”. Si rileva per-
tanto l’esigenza di effettuare un approfondimento volto anche a esplicitare la ratio 
di tale disposizione al fine di evitare ambiguità interpretative. 

Considerata anche l’osservazione di cui alla lettera e) del parere del Settore 

Geologico regionale, si è provveduto a modificare come richiesto il comma 2 

dell’articolo 19 quater. 

 Al fine di garantire la compatibilità idraulica e idrogeologica dell’intero sistema pre-
visionale della Variante con le condizioni di dissesto rilevate sul territorio comunale, 
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in attuazione dell’art. 18, c. 2 del PAI, nonché di escludere la configurazione di aspet-
tative edificatorie non soddisfacibili, si richiede di verificare puntualmente la effet-
tiva potenziale esprimibilità delle previsioni edificatorie residue afferenti gli ambiti 
non idonei all’utilizzo urbanistico. Si rammenta, a tale riguardo, che le superfici ge-
neratrici di capacità edificatorie non attuabili alle condizioni previste dal piano do-
vranno essere eliminate; diversamente, qualora si intendesse realizzare la rilocaliz-
zazione di aree o apportare modifiche agli indici edificatori si rammenta che la Va-
riante dovrà essere assoggettata alle ordinarie procedure di valutazione ambientale 
strategica, non potendo essere considerata di mero adeguamento al PAI. 

A seguito di attenta ricognizione delle previsioni edificatorie ancora inattuate 

ricadenti in classe III di pericolosità geologica, sono state stralciate le porzioni 

di superficie territoriali portatrici di capacità edificatoria residua non attua-

bile sulla parte di area priva di criticità. 

Conseguentemente è stato aggiornato il dato della CIRT riportato sulla 

Scheda quantitativa dei dati urbani. 

 Con riferimento all’area a servizio inattuata localizzata nei pressi dell’abbazia di 
Santa Fede, anch’essa inserita in un contesto territoriale caratterizzato da condizioni 
di criticità geologica e idraulica, si invita l’Amministrazione comunale a effettuare 
una rivalutazione in ordine alla sostenibilità della proposta e all’incremento di carico 
antropico potenzialmente connesso (sia in termini di presenza umana per l’utilizzo 
del servizio, sia dei valori esposti), ipotizzandone eventualmente il suo ridimensiona-
mento alla porzione ricadente in classe geologica IIa o la sua rilocalizzazione in area 
idonea. Qualora si rendesse strategica la sua riconferma, si chiede di limitarne la 
fruizione ad usi di superficie che ne escludano l’edificazione e l’afflusso numerica-
mente elevato di persone, nonché di disporre normativamente l’adozione di accor-
gimenti progettuali volti a minimizzare i livelli di pericolosità (es. divieto di realizzare 
alterazioni morfologiche). 

L’Amministrazione ritiene necessario mantenere l’area per servizi localizzata 

nei pressi dell’abbazia di Santa Fede, in quanto strategicamente necessaria al 

miglioramento dell’area verde attrezzata già esistente. Nella scheda tecnica 

descrittiva di “Terza Fase” dedicata all’area in oggetto (cfr. cfr. Allegato 10 – 

Schede geologiche sulle aree di variante urbanistica) vengono dettate speci-

fiche prescrizioni al fine di garantirne la corretta attuazione minimizzando i 

livelli di pericolosità. 

Inoltre, sarà il Piano di Protezione Civile che dovrà disciplinare l’utilizzo 

dell’area in relazione alle condizioni di rischio previste. 

 Per quanto inerente agli elaborati cartografici predisposti, riscontrata la presenza 
di edifici che si estendono su classi di pericolosità geomorfologica differenti, si sug-
gerisce di valutare la conseguente insorgenza di difficoltà nella gestione attuativa 
degli interventi. 
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È stata fatta un’attenta ricognizione degli edifici ricadenti in due distinte classi 

di pericolosità geomorfologica e, laddove possibile e in accordo con il geologo, 

è stata rivista la classificazione. 

Regione Piemonte – Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Protezione civile, 
Trasporti e Logistica / Settore Geologico: 

 e) NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE: 

Nel Titolo II bis, art. 19 quater, relativo alla classe III di pericolosità geomorfologica, il 
comma 2 recita “Tali ambiti non possono ospitare nuove previsioni urbanistiche ad 
esclusione di previsioni per aree a servizi comunque al di fuori dei areali di dissesto 
o quanto ammesso a seguito di interventi di minimizzazione del rischio e riassetto 
territoriale geoidrologico per le singole classi”. La indicazione servizi è generica e 
non specifica concretamente di quali opere o manufatti trattasi: non è quindi pos-
sibile indicare – in via generale – se sia ammissibile o meno la sua realizzazione. Si 
chiede di stralciare tale comma; le indicazioni contenute nell’articolo 19 quater – 
emendato dal comma 2 – sono esaustive e chiare. 

Si è provveduto a modificare come richiesto il comma 2 dell’articolo 19 quater. 

 h) RETICOLO IDROGRAFICO SECONDARIO 
21. In merito alla definizione della fascia di rispetto lungo il reticolo idrografico se-

condario si ritiene necessario integrare l’art. 10 - “Normativa e fasce di rispetto 
dei corsi d'acqua” specificando la definizione dell'ampiezza della fascia di rispetto 
di assoluta inedificabilità da entrambe le sponde per i corsi d'acqua (Torrente 
Trincavenna, Rio Santa Fede, Rio Fontana, Rio San Lorenzo/Rio Valle Gobbi, Rio 
Novarese, Rio Praie).  

È stato adeguato l’articolo 19 quindecies delle NTA come richiesto nel parere. 

24. Riguardo alla definizione riportata all'ultimo capoverso dell'art. 10 - “Normativa e 
fasce di rispetto dei corsi d'acqua” dell'Allegato 9 e l'art. 19 quindecies delle 
Norme di attuazione si fa presente che il riferimento normativo al R.D. 523 del 
25/07/1904 vale solo per i corsi d'acqua con sedime demaniale e/o iscritti nell'e-
lenco delle acque pubbliche, mentre in linea generale il vincolo di inedificabilità 
assoluta lungo i corsi d’acqua è dovuta all’applicazione della fascia di rispetto 
dello strumento urbanistico. 

È stato adeguato l’articolo 19 quindecies delle NTA come richiesto nel parere. 

Città Metropolitana di Torino – Dipartimento Pianificazione Territoriale, Urbani-
stica ed Edilizia: 

 a) si evidenzia la necessità […] della verifica da parte dell’Amministrazione dell’ag-
giornamento cartografico e normativo dello stato di fatto, in considerazione del pe-
riodo temporale trascorso dall’approvazione del Piano vigente (1998) alla formazione 
della Proposta Tecnica del Progetto Preliminare in oggetto;  
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Con la DCC n. 37 del 28/11/2023 è stata approvata la modifica non costituente 

variante al PRG vigente, ai sensi dell’art.17 comma 12 della LR 56/77, finalizzata 

alla digitalizzazione degli elaborati cartografici di Piano. In quell’occasione era 

stato verificato l’aggiornamento cartografico e normativo di Piano; 

 c) con riferimento alla presenza di porzioni di aree residenziali, classificate come 
Rba “di recupero ad alta densità” e Rbm “di recupero a media densità”, ricomprese 
nella classe geologica IIIa, valuti l’Amministrazione, in modo particolare per le aree 
aventi dimensioni significative e prive di edificazione, la possibilità di mantenere la 
capacità edificatoria residua nella porzione priva di dissesti, stralciando le quantità 
in esubero, in quanto non attuabili a causa della presenza del quadro dissestivo; 

A seguito di attenta ricognizione delle previsioni edificatorie ancora inattuate 

ricadenti in classe III di pericolosità geologica, sono state stralciate le porzioni 

di aree residenziali Rba e Rbm portatrici di capacità edificatoria residua non 

attuabile sulla parte di area priva di criticità. 

 d) con riferimento, inoltre, alla proposta di conferma delle previsioni delle aree a 
servizi, anche se ricadenti in classe IIIa di rischio idrogeologico, si ritiene opportuno 
evidenziare che, qualora dalla fase di approfondimento e/o recepimento delle os-
servazioni di natura geologico-idraulica da operarsi in sede di predisposizione del 
Progetto Preliminare, dovessero emergere situazioni di criticità con le previsioni del 
Piano vigente, si renderà necessario procedere allo stralcio delle aree o di loro por-
zioni significative, nel caso risultassero non idonee alle trasformazioni previste; 

L’Amministrazione ha ritenuto di confermare le aree per servizi previste dal 

PRG vigente, la cui attuazione dovrà rispettare i disposti dell’articolo 19septies 

comma 3 delle NTA, oltre che le prescrizioni specifiche dettate per ciascuna 

di esse nelle schede tecniche descrittive di “Terza Fase” (cfr. Allegato 10 – 

Schede geologiche sulle aree di variante urbanistica). 

 e) con riferimento alle firme degli elaborati, si ricorda che gli stessi devono essere 
sottoscritti, oltre che dal Sindaco, dal Segretario Comunale e dal Responsabile del 
Procedimento anche dai professionisti incaricati, a seconda delle competenze; si 
evidenzia, altresì, quanto previsto al punto 1.2.2 della Circolare P.G.R. 8 maggio 1996, 
n. 7/LAP e pertanto, il documento cartografico Tavola P5 “Planimetria Generale con 
la sovrapposizione - Carta di Sintesi della Pericolosità Geomorfologica e Idoneità 
all’Utilizzazione Urbanistica” (scala 1:10.000), dovrà essere, obbligatoriamente, sotto-
scritto sia dal geologo che dall’urbanista; 

Si provvede a far firmare gli elaborati della Variante da tutti i soggetti coin-

volti.  
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3. OBIETTIVI E CONTENUTI DELLA VARIANTE 

 
 

Come accennato in premessa, la presente Variante intende adeguare lo strumento 

urbanistico comunale alle disposizioni del P.A.I., sulla base di verifiche di compatibilità 

idraulica e idrogeologica, effettuate ai sensi dell’art.18, comma 2 delle Norme di 

Attuazione del Piano di Assetto Idrogeologico e in conformità con la Circolare regionale 

n° 7/LAP/96. 

L’approfondimento delle indicazioni cartografiche degli elementi di vincolo dettati dal 

Piano Stralcio di Bacino comporta l’introduzione degli elaborati geologici e idraulici e 

l’integrazione della documentazione di P.R.G.C. con le prescrizioni di carattere 

geomorfologico estese all’intero territorio comunale.  In particolare si è proceduto a 

suddividere il territorio per aree omogenee dal punto di vista della pericolosità 

geomorfologica intrinseca e dell'idoneità all'utilizzazione urbanistica, conformemente 

alle prescrizioni della Circolare del Presidente della Giunta Regionale n. 7/LAP/96, 

approvata in data 06/05/96 e della successiva Nota Tecnica Esplicativa “Specifiche 
tecniche per l'elaborazione degli studi geologici a supporto degli strumenti urbanistici”, 
e della più recente DGR del 07/04/14, n. 64-7417. 

Sono di seguito sintetizzati i principali tematismi affrontati dalla Variante. 
 

3.1 CARTA  DI  SINTESI  E  CLASSI  DI  RISCHIO  IDROGEOLOGICO 

La “Carta di Sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione 
urbanistica” redatta tiene conto della “pericolosità” legata a tutti i fattori che 

costituiscono o possono costituire elemento di rischio per il territorio in esame;  fra 

questi, i più importanti sono: 

 la conformazione morfologica del territorio (acclività, ecc.); 

 i dissesti in atto o potenzialmente riattivabili;  

 l'assetto idrogeologico; 

 le condizioni della rete idrografica principale e minore; 

 i caratteri litologici e geotecnici dei terreni.  

Per quanto riguarda in particolare gli ultimi due punti, è importante sottolineare che 

le indicazioni fornite rappresentano delle considerazioni di massima che devono essere 

integrate ed approfondite attraverso opportune analisi di dettaglio da svolgersi in fase 

di definizione progettuale degli interventi, così come indicato dal D.M. 11/3/1988 "Norme 
tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce ....." e D.M. 17/01/2018 “Norme 
tecniche per le costruzioni”. 

Il territorio oggetto di studio è stato pertanto suddiviso nelle differenti classi di rischio 

idrogeologico, di seguito elencate: 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Relazione Illustrativa 
 

12 
 

Classe II Porzioni di territorio nelle quali le condizioni di moderata pericolosità geomorfolo-

gica possono essere agevolmente superate attraverso l’adozione e il rispetto di mode-

sti accorgimenti tecnici esplicitati a livello di norme di attuazione ispirate al D.M. 

17/01/2018 e realizzabili a livello di progetto esecutivo esclusivamente nell’ambito del 

singolo lotto edificatorio o di un intorno significativo. Tali interventi non dovranno in 

alcun modo incidere negativamente sulle aree limitrofe, né condizionarne la propen-

sione all’edificabilità.  

La classe II è così suddivisa: 

 

Sottoclasse IIa 

È costituita da porzioni di territorio dove gli elementi di pericolosità derivano da pro-

blemi di carattere geostatico e/o di versante, scadenti caratteristiche geotecniche dei 

terreni di copertura ed eterogeneità dei terreni di fondazione, che determinano le se-

guenti prescrizioni: 

- gli interventi edilizi e di trasformazione del suolo sono subordinate ad un'at-tenta 

indagine geognostica e a verifiche geotecniche del versante interessa-to, in riferi-

mento alle condizioni attuali e a quelle post-intervento, con il supporto di prove in 

situ e di laboratorio; 

- verifica di stabilità finale dell’insieme opere-versante con una puntuale de-finizione 

dei fattori di sicurezza finali, estesa alle coperture e al substrato roccioso nei casi 

di incremento del carico e/o di tagli e scavi significativi; 

- esecuzione preventiva di una corretta regimazione delle acque superficiali, previa 

relazione geologica; 

- limitare al minimo indispensabile scavi e riporti, ove sprovvisti di opere di conteni-

mento; 

- sono da prevedersi inoltre specifiche valutazioni circa l'interessamento delle zone 

di edificazione, ad opera delle acque ruscellanti o d'infiltrazione, con relativa verifica 

idraulica delle opere di drenaggio, raccolta e smaltimento delle suddette al fine di 

evitare ristagni in corrispondenza delle fondazioni; 

- andranno verificate, in fase progettuale, le ripercussioni per dissesti che si originano 

in un intorno significativo dell’area di progetto; 

- le scelte progettuali inerenti le strutture delle opere, le tipologie di fonda-zione da 

adottare e gli interventi di sistemazione idrogeologica del terreno, dovranno essere 

compatibili ed in conformità a quanto disposto dalle NTC2018 D.M. 17/01/2018 previa 

Relazione geologica e geotecnica di dettaglio e, sulla base delle risultanze di tali 

elaborati, dovrà essere redatto il pro-getto definitivo-esecutivo delle opere di fon-

dazione. 
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Carta Tecnica Regionale del Comune di Cavagnolo con evidenziata la classe IIa di pericolosità geomorfologica. 
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Sottoclasse IIb 

 
Carta Tecnica Regionale del Comune di Cavagnolo con evidenziata la classe IIb di pericolosità geomorfologica. 
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È costituita da porzioni di territorio subpianeggiante a modesta acclività, aree sog-

gette a uno o più fattori penalizzanti, con limitazioni per cause connesse a: 

- scadenti condizioni morfologiche, facilmente superabili o migliorabili, che le ren-

dono potenzialmente interessate dalla falda superficiale, ruscella-mento diffuso 

e/o locali ristagni di acque meteoriche fino a 40 cm,  

- scadenti caratteristiche geotecniche dei terreni di copertura, 

- eterogeneità dei terreni di fondazione. 

Ogni nuovo intervento edificatorio dovrà pertanto rispettare le seguenti prescrizioni: 

- preventiva regimazione delle acque superficiali accompagnata da un programma 

di interventi manutentivi ordinari delle linee di drenaggio minori (acque non clas-

sificate, canali irrigui, fossi, ecc.) ed eventuale realizzazione di apposite canalizza-

zioni superficiali da prevedersi ed attuarsi secondo modalità esecutive, sotto la 

vigilanza dell’Amministrazione Comunale, che possono comportare anche la par-

tecipazione di più soggetti privati; 

- l’edificazione di nuovo impianto finalizzata a destinazioni d’uso che comportino la 

presenza continuativa di persone dovrà essere realizzata in ambienti aventi il piano 

di calpestio ad una quota di sicurezza da determinare preventivamente con una 

valutazione del locale rischio idraulico. Tale valutazione può essere redatta dal 

geologo incaricato dal soggetto attuatore dell’opera o per iniziativa pubblica; in 

tale secondo caso sarà opportuno considerare ambiti omogenei e definire preven-

tivamente la quota di sicurezza da adottare; la definizione della quota di sopraele-

vazione dei fabbricati sarà riferita alla quota topografica media dell'area di inter-

vento; 

- nelle aree potenzialmente inondabili secondo i battenti precedentemente indicati, 

l’edificabilità di nuovo impianto o completamento dovrà essere subordinata ad una 

preliminare definizione della quota di imposta dei fabbricati, variabile indicativa-

mente da +0,5 a +1,0 m, riferita alla quota media dell’area di intervento. La quota di 

imposta dovrà essere verificata attraverso indagine idrogeologica e studio idrau-

lico della zona di intervento a carico del richiedente, che accerti l’assenza di inter-

ferenze negative con le condizioni di deflusso e di rischio idraulico per l’edificato 

esistente al contorno. Tali indagini dovranno essere allegate agli elaborati di pro-

getto; 

- gli impianti tecnologici dovranno essere posizionati ad una quota compatibile con 

la piena di riferimento e comunque non a quote inferiori al piano campagna siste-

mato del lotto; 

- non sono ammessi piani interrati sottofalda; la realizzazione di vani tecnici in por-

zione sottofalda (con piano inferiore nell’ambito della fascia di escursione della 

falda) può essere ammessa solo subordinatamente alla realizzazione di interventi 

strutturali di protezione attiva e passiva (impermeabilizzazioni, pozzetti di drenag-

gio con annesso impianto di smaltimento acque); 

- è vietato destinare a usi diversi dalla cantina le porzioni di edifici, oggetto di ri-

strutturazione, poste al di sotto del piano di campagna; 
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- le scelte progettuali inerenti le strutture delle opere, le tipologie di fondazione da 

adottare e gli interventi di sistemazione idrogeologica del terreno, dovranno es-

sere compatibili ed in conformità a quanto disposto dalle NTC2018 D.M. 17/01/2018 

previa Relazione geologica e geotecnica di dettaglio e, sulla base delle risultanze 

di tali elaborati, dovrà essere redatto il progetto definitivo-esecutivo delle opere di 

fondazione. 

 

Classe III Porzioni di territorio nelle quali gli elementi di pericolosità geomorfologica e di rischio, 

derivanti questi ultimi dall’urbanizzazione dell’area, sono tali da impedirne l’utilizzo qua-

lora inedificate, richiedendo, viceversa, la previsione di interventi di riassetto territoriale 

a tutela del patrimonio esistente.  

In queste aree è ammessa la realizzazione delle opere consentite dalle norme del 

Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) per le aree a rischio e di quelle di interesse pubblico 

riferite a servizi essenziali non altrimenti localizzabili, a condizione che non modifichino 

i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche di particolare rilevanza naturale 

dell’ecosistema fluviale-torrentizio, che non costituiscano significativo ostacolo al de-

flusso e non limitino in modo significativo la capacità di invaso, che non costituiscano 

fattore predisponente all’innesco di fenomeni di instabilità e che non concorrano ad 

incrementare il carico insediativo.  A tal fine i progetti dovranno essere corredati da 

uno studio geologico-idraulico volto a verificare la compatibilità delle opere in progetto 

con il contesto di pericolosità geomorfologica rilevato ed a definire le opere accessorie 

eventualmente necessarie a garantire l'assenza di modificazioni dirette o indotte al 

quadro del dissesto esistente. 

Per gli ambiti edificati ricadenti in classe III, nel Piano Comunale di Protezione Civile, 

si dovrà prevedere un monitoraggio preventivo in occasione di eventi piovosi a carat-

tere eccezionale, nonché procedure di allertamento ed evacuazione della popolazione 

in caso di emergenza.  

Per la classe III, a seconda della situazione esistente, sono state individuate le se-

guenti sottoclassi: 

 

Sottoclasse IIIa 

Comprende le porzioni inedificate del territorio che presentano caratteri geomorfo-

logici o idrogeologici che le rendono inidonee ad ospitare nuovi insediamenti. 

Per gli edifici sparsi ricadenti in Classe IIIa sono ammessi interventi di manutenzione 

ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo senza cambio di destina-

zione d’uso, demolizione e ampliamenti per adeguamento igienico-funzionale fino a un 

massimo di 25 mq; è inoltre consentita la realizzazione di ricoveri attrezzi agricoli e box 

auto a raso o interrati, sulla base di specifica indagine geologica che determini le con-

dizioni di minore vulnerabilità. 
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Carta Tecnica Regionale del Comune di Cavagnolo con evidenziata la classe IIIa di pericolosità geomorfologica. 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Relazione Illustrativa 
 

18 
 

Con specifico riferimento agli edifici sparsi ad uso agricolo ivi presenti, sulla base del 

punto 6.2, 4° comma della Nota Tecnica Esplicativa del dicembre 1999 alla Circolare 

P.G.R. 7/LAP del maggio 1996 e dell’art. 39.4 delle Norme di Attuazione del PAI è possibile, 

là dove le condizioni di pericolosità e di rischio idrogeologico lo consentono, un modesto 

incremento edilizio, anche come nuova costruzione ad uso residenza o per attività agri-

cola, connessi in senso stretto alla conduzione aziendale, se non diversamente colloca-

bile in aree a minore pericolosità nell’ambito della azienda stessa, fermo restando l’im-

possibilità di realizzare tali nuove costruzioni in areali soggetti a dissesto idrogeologico 

(dissesto attivo, incipiente o area potenzialmente dissestabile). 

Gli interventi sono condizionati, a livello del singolo titolo abilitativo, all’esecuzione di 

studi di compatibilità geomorfologica, geologico-tecnica ed idraulica mirati a definire 

le condizioni di pericolosità e di rischio su un intorno significativo e a prescrivere gli 

accorgimenti tecnici per la loro mitigazione. In questo caso dovrà essere sottoscritta 

la dichiarazione liberatoria prevista dall’art. 18 comma 7 delle Norme di Attuazione del 

PAI adottate con Deliberazione Comitato Istituzionale n. 18 del 26.04.2001 e approvate 

con D.C.P.M. del 24.05.2001. 

Modesti interventi, necessari per la conduzione agricola dei terreni, potranno essere 

effettuati a condizione che una specifica indagine geologico-tecnica accerti la fattibilità 

dell’intervento indicando eventuali accorgimenti tecnici da adottare per minimizzare il 

rischio o ridurre al minimo l’effetto sull’assetto idrologico del luogo. 

Nelle aree sprovviste di pubblica fognatura, nelle quali i sistemi di smaltimento delle 

acque reflue chiarificate avvengono nel suolo o nel sottosuolo, in aggiunta alla normale 

procedura autorizzativa prevista dalla normativa di riferimento è necessario acquisire 

la documentazione tecnica che attesti la compatibilità dell’intervento con il manteni-

mento delle condizioni idrogeologiche del sito, ovvero soluzioni progettuali per renderla 

idonea, anche in relazione alla possibile ridotta soggiacenza della falda freatica. 

Anche i soggetti privati possono concorrere alla realizzazione degli interventi di rias-

setto pubblico, alle indagini geologiche e geognostiche di approfondimento del quadro 

conoscitivo del dissesto, purché l’approvazione complessiva del progetto, il collaudo 

delle opere o la validazione dei dati delle indagini geognostiche siano di competenza 

dell’ente pubblico. 

Le fasce di rispetto dei corsi d’acqua corrispondenti alla classe IIIa sono da intendersi 

come di assoluta inedificabilità.  

 

Sottoclasse IIIb2 

Porzioni di territorio edificate nelle quali gli elementi di pericolosità geologica e di 

rischio sono tali da imporre interventi di riassetto territoriale a tutela del patrimonio 

urbanistico esistente.  

Dette aree sono inserite nel cronoprogramma degli interventi di mitigazione del ri-

schio. In assenza degli interventi di riassetto territoriale saranno consentite solo 
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trasformazioni che non aumentino il carico antropico. A seguito di opportune indagini 

di dettaglio, saranno comunque ammessi adeguamenti che consentano una più 

razionale fruizione degli edifici esistenti, come ampliamenti igienico-funzionali o il 

recupero di vani esistenti inutilizzati, realizzazione di locali di pertinenza, quali box o 

ricovero attrezzi. 

Saranno invece escluse nuove unità abitative fino all'avvenuta eliminazione o minimiz-

zazione delle condizioni di pericolosità; tali interventi di messa in sicurezza potranno 

essere attuati da soggetti pubblici o privati, purché l'approvazione del progetto ed il 

collaudo delle opere siano di competenza dell'Ente Pubblico. 

Qualora il cronoprogramma non preveda la realizzazione di specifici interventi di rias-

setto ma unicamente interventi di manutenzione delle opere esistenti o di manuten-

zione idrogeologica dell’ambito circostante, spetterà comunque all’Amministrazione ve-

rificare il raggiungimento degli obiettivi di minimizzazione delle condizioni di pericolo-

sità geomorfologica. 

Ad avvenuta eliminazione delle condizioni rischio sarà possibile qualsiasi tipologia di 

intervento ammesso dalle NdA per la classe II. 

 
Carta Tecnica Regionale del Comune di Cavagnolo con evidenziata la classe IIIb2 di pericolosità geomorfologica. 
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Sottoclasse IIIb3 

Porzioni di territorio edificate nelle quali gli elementi di pericolosità geologica e di 

rischio sono tali da richiedere interventi di riassetto territoriale a tutela del patrimonio 

urbanistico esistente.  

Prima della realizzazione delle opere di riassetto territoriale e dell’avvenuto collaudo 

saranno ammessi solo interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordina-

ria, restauro e risanamento conservativo (senza la possibilità di suddivisione delle unità 

immobiliari), demolizione senza ricostruzione, adeguamento igienico funzionale con un 

massimo di 25 mq, il recupero dei sottotetti (senza creare nuove unità abitative), am-

pliamenti in sopraelevazione (solo qualora l’ambito IIIb3 sia interessato da problemati-

che idrauliche e con dismissione dei piani terreni).  Non saranno ammessi interventi di 

nuova costruzione di edifici, né ampliamenti volumetrici di edifici esistenti.  

In ogni caso, la fase progettuale degli interventi dovrà essere preceduta da un’accu-

rata indagine geologico-tecnica, in osservanza al D.M. 11/3/1988 e D.M. 14/01/2008, che 

evidenzi le problematiche puntuali e indichi gli accorgimenti tecnici da adottare per 

minimizzare il rischio. 

 
Carta Tecnica Regionale del Comune di Cavagnolo con evidenziata la classe IIIb3 di pericolosità geomorfologica. 
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Sottoclasse IIIb4 

Porzioni di territorio edificate nelle quali gli elementi di pericolosità geologica e di 

rischio idrogeologico sono tali da richiedere interventi di riassetto territoriale a tutela 

del patrimonio urbanistico esistente. 

In assenza degli interventi di riassetto è consentito l’utilizzo del patrimonio edilizio 

esistente e sono ammessi unicamente interventi di manutenzione ordinaria e straordi-

naria, demolizione senza ricostruzione, cambio di destinazione d’uso senza aumento del 

carico antropico (box, magazzini, parcheggi). Non saranno ammessi interventi di nuova 

costruzione di edifici, né ampliamenti volumetrici di edifici esistenti. 

In presenza di interventi di riassetto saranno altresì consentiti il restauro e risana-

mento conservativo, l’adeguamento igienico sanitario per un massimo di 25 mq, il recu-

pero dei sottotetti, ampliamenti in sopraelevazione solo qualora l’ambito sia interessato 

da problematiche idrauliche e con dismissione dei piani terreni. Sarà comunque vietato 

creare nuove unità abitative e realizzare nuovi edifici sui lotti liberi. 

In ogni caso, la fase progettuale degli interventi dovrà essere preceduta da un’accu-

rata indagine geologico-tecnica, in osservanza al D.M. 11/3/1988 e D.M. 14/01/2008, che 

evidenzi le problematiche puntuali e indichi gli accorgimenti tecnici da adottare per 

minimizzare il rischio. 

 
Carta Tecnica Regionale del Comune di Cavagnolo con evidenziata la classe IIIb4 di pericolosità geomorfologica. 
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Sottoclasse III indifferenziata 

 
Carta Tecnica Regionale del Comune di Cavagnolo con evidenziata la classe III indifferenziata di pericolosità geomorfologica. 
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Porzioni di territorio inedificate che presentano caratteri geomorfologici o idrogeolo-

gici che le rendono, nell’insieme, inidonee a nuovi insediamenti e nelle quali eventuali 

situazioni locali meno pericolose potranno essere identificate per mezzo di studi di det-

taglio predisposti nell’ambito di future varianti di piano.  

Per gli edifici isolati e per le attività agricole e zootecniche eventualmente presenti si 

potranno prevedere valgono le disposizioni della classe IIIa. 

 

3.2 RICADUTE SULLE PREVISIONI DI PIANO 

Conseguentemente all’individuazione delle classi di rischio idraulico-geologico e alla 

loro sovrapposizione alla classificazione urbanistica del Comune di Cavagnolo, 

nell’ambito della presente Variante è stato necessario stralciare parte di una previsione 

insediativa di Piano inattuata relativa all’area di nuovo impianto Rn e alcune porzioni di 

aree residenziali classificate come Rba “di recupero ad alta densità” e Rbm “di recupero 
a media densità”, aventi dimensioni significative, prive di edificazioni e ricomprese in 

classe geologica IIIa. 

Si è invece ritenuto di non eliminare le restanti porzioni di aree che, seppur 

ricomprese in classe III e pertanto inedificabili, costituiscono pertinenza di edifici 

esistenti e (ove la volumetria realizzabile non sia stata completamente sfruttata) 

possono essere portatrici di capacità edificatoria residua attuabile sulla parte d’area 

priva di criticità idraulico-geologiche.  

Per quanto riguarda le aree per servizi previste dal PRG vigente, si è deciso di non 

stralciare quelle ricadenti in classe III, ma di integrare le NTA con disposizioni specifiche 

che ne disciplinino l’utilizzo.  

 

 

Di seguito sono riportate le schede descrittive delle aree urbanistiche oggetto di 

stralcio, con gli estratti della Tavola P3.1 “Aree urbanizzate - nord” in scala 1:2.000, 

secondo il PRGC vigente e come modificato dalla variante. 
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CASE OSTINO – AREA Rn 

 
Estratto della Tavola P3.1 “Aree urbanizzate - nord“, con la sovrapposizione delle classi di pericolosità geomorfologica 

LOCALIZZAZIONE L’area è situata a est di Case Ostino, lungo Via Genevrea.  

DESTINAZIONE  

URBANISTICA  

DEL PRG VIGENTE 

È classificata dal PRGC vigente come Rn (Area residenziale di nuovo impianto), 
in cui rientrano le aree inedificate a basso o nullo grado di infrastrutturazione, 

ed è interessata, oltre che dall’ampliamento di Via Genevrea, dalla previsione 

di una viabilità in direzione nord-sud, di collegamento con Via Colombo. 

PERICOLOSITÀ  

GEOMORFOLOGICA 

La maggior parte dell’area ricade in classe IIa di pericolosità geomorfologica, 

relativa a porzioni di territorio dove gli elementi di pericolosità derivano da 

problemi di carattere geostatico e/o di versante, scadenti caratteristiche geo-

tecniche dei terreni di copertura ed eterogeneità dei terreni di fondazione, in 

cui “le condizioni di moderata pericolosità geomorfologica possono essere 
agevolmente superate attraverso l’adozione ed il rispetto di modesti accorgi-
menti tecnici esplicitati a livello di norme di attuazione ispirate alle NTC2018 
D.M. 17/01/2018 e realizzati a livello di progetto esecutivo esclusivamente 
nell’ambito del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo circostante”. 

La porzione interessata dalla previsione viaria e l’estremità ovest dell’ambito 

ricadono, invece, in classe IIIa di pericolosità geomorfologica, che identifica 

“porzioni di territorio inedificate ed inadatte che presentano caratteri geomor-
fologici o idrogeologici che le rendono inidonee a nuovi insediamenti”. 

NUOVA DESTINAZIONE 

URBANISTICA 

Considerata l’estensione complessiva dell’area Rn e quella delle porzioni rica-

denti in classe IIIa, si è ritenuto opportuno operare lo stralcio di una parte 

dell’ambito edificabile, al fine di limitare la capacità edificatoria attuabile sulla 

parte di area priva di criticità idraulico-geologiche.  
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Si è invece stabilito di mantenere la previsione viaria in progetto, in quanto 

riconducibile a un’infrastruttura lineare essenziale, altrimenti non localizzabile. 

SUPERFICIE  

TERRITORIALE 

ST dell’area Rn da PRG vigente: 

ST oggetto di stralcio:  

ST dell’area Rn in Variante: 

7.420 mq 

1.175 mq 

6.245 mq 

ES
TR

AT
TO

 D
EL

 P
RG

C 
VI

GE
N

TE
 C

ON
 S

OV
RA

PP
OS

IZ
IO

N
E 

 

DE
LL

A 
CA

RT
A 

DI
 S

IN
TE

SI
 

 

ES
TR

AT
TO

 D
EL

 P
RG

C 
CO

M
E 

 

M
OD

IF
IC

AT
O 

DA
LL

A 
VA

RI
AN

TE
 

 
  



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Relazione Illustrativa 
 

26 
 

 

CASE OSTINO – AREA Rba 

 
Estratto della Tavola P3.1 “Aree urbanizzate - nord“, con la sovrapposizione delle classi di pericolosità geomorfologica 

LOCALIZZAZIONE 
L’area è situata nella porzione settentrionale di Case Ostino, in posizione retro-

stante rispetto ai fabbricati con accesso dall’omonima viabilità pubblica. 

DESTINAZIONE  

URBANISTICA  

DEL PRG VIGENTE 

È classificata dal PRGC vigente come parte di una più ampia area Rba (Area 
residenziale di recupero ad alta densità), in cui rientrano ambiti totalmente 

edificati ad alta densità e caratterizzati da edifici di epoche diverse e privi di 

valori storico-ambientali da salvaguardare. 

PERICOLOSITÀ  

GEOMORFOLOGICA 

La maggior parte dell’area ricade in classe IIa di pericolosità geomorfologica 

in cui “le condizioni di moderata pericolosità geomorfologica possono essere 
agevolmente superate attraverso l’adozione ed il rispetto di modesti accorgi-
menti tecnici esplicitati a livello di norme di attuazione ispirate alle NTC2018 
D.M. 17/01/2018 e realizzati a livello di progetto esecutivo esclusivamente 
nell’ambito del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo circostante”. 

L’estremità ovest dell’ambito ricade, invece, in classe IIIa di pericolosità geo-

morfologica, che identifica “porzioni di territorio inedificate ed inadatte che 
presentano caratteri geomorfologici o idrogeologici che le rendono inidonee a 
nuovi insediamenti”. 

NUOVA DESTINAZIONE 

URBANISTICA 

Considerata l’estensione complessiva dell’area Rba e quella delle porzioni rica-

denti in classe IIIa, si è ritenuto opportuno operare lo stralcio di una parte 

dell’ambito edificabile riportandolo alla destinazione agricola. 

SUPERFICIE  

TERRITORIALE 

ST dell’area Rba da PRG vigente: 

ST oggetto di stralcio:  

ST dell’area Rba in Variante: 

6.746 mq 

3.132 mq 

3.614 mq 
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CAPOLUOGO – AREA Rbm 

 
Estratto della Tavola P3.1 “Aree urbanizzate - nord“, con la sovrapposizione delle classi di pericolosità geomorfologica 

LOCALIZZAZIONE 
L’area è situata nella porzione sud-est del Capoluogo, in posizione retrostante 

rispetto agli edifici con accesso da Via Martiri della Libertà. 

DESTINAZIONE  

URBANISTICA  

DEL PRG VIGENTE 

È classificata dal PRGC vigente come parte di una più ampia area Rbm (Area 
residenziale di recupero a media densità), in cui rientrano ambiti totalmente 

edificati a media densità e caratterizzati da edifici di epoche recenti e privi di 

valori storico-ambientali da salvaguardare. 

PERICOLOSITÀ  

GEOMORFOLOGICA 

L’ambito risulta interessato da tre classi di pericolosità geomorfologica diffe-

renti: la porzione che si sviluppa in prossimità del rio Santa Fede rientra in 

classe IIIb4 di pericolosità geomorfologica in cui “gli elementi di pericolosità 
geologica e di rischio idrogeologico sono tali da richiedere interventi di rias-
setto territoriale a tutela del patrimonio urbanistico esistente”; le aree edifi-

cate lungo la viabilità comunale ricadono in classe IIb, mentre le aree libere 

retrostanti rientrano in classe IIIa che identifica “porzioni di territorio inedifi-
cate ed inadatte che presentano caratteri geomorfologici o idrogeologici che 
le rendono inidonee a nuovi insediamenti”. 

NUOVA DESTINAZIONE 

URBANISTICA 

Considerata l’estensione complessiva dell’area Rbm e quella delle porzioni ri-

cadenti in classe IIIa, si è ritenuto opportuno operare lo stralcio di una parte 

dell’ambito edificabile riportandolo alla destinazione agricola. 

SUPERFICIE  

TERRITORIALE 

ST dell’area Rbm da PRG vigente: 

ST oggetto di stralcio:  

ST dell’area Rbm in Variante: 

13.780 mq 

3.518 mq 

10.262 mq 
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CASA MOSSO – AREA Rbm 

 
Estratto della Tavola P3.1 “Aree urbanizzate - nord“, con la sovrapposizione delle classi di pericolosità geomorfologica 

LOCALIZZAZIONE L’area è situata a sud della borgata Casa Mosso, lungo Via Santa Fede. 

DESTINAZIONE  

URBANISTICA  

DEL PRG VIGENTE 

È classificata dal PRGC vigente come parte di una più ampia area Rbm (Area 
residenziale di recupero a media densità), in cui rientrano ambiti totalmente 

edificati a media densità e caratterizzati da edifici di epoche recenti e privi di 

valori storico-ambientali da salvaguardare. 

PERICOLOSITÀ  

GEOMORFOLOGICA 

L’ambito risulta interessato da tre classi di pericolosità geomorfologica diffe-

renti: le porzioni edificate site a ovest e a est ricadono rispettivamente in 

classe IIIb4 e IIb, mentre i restanti lotti liberi rientrano in classe IIIa che iden-

tifica “porzioni di territorio inedificate ed inadatte che presentano caratteri 
geomorfologici o idrogeologici che le rendono inidonee a nuovi insediamenti”. 

NUOVA DESTINAZIONE 

URBANISTICA 

Considerata lo sviluppo dell’area Rbm e quella delle porzioni ricadenti in classe 

IIIa, si è ritenuto opportuno operare lo stralcio di una parte dell’ambito edifi-

cabile riportandolo alla destinazione agricola. 

SUPERFICIE  

TERRITORIALE 

ST dell’area Rbm da PRG vigente: 

ST oggetto di stralcio:  

ST dell’area Rbm in Variante: 

10.578 mq 

2.585 mq 

7.993 mq 
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MONTECHIARO – AREE Rbm 

 
Estratto della Tavola P3.1 “Aree urbanizzate - nord“, con la sovrapposizione delle classi di pericolosità geomorfologica 

LOCALIZZAZIONE 
Le due aree, con affaccio sulla viabilità comunale, sono localizzate nella por-

zione orientale della borgata Montechiaro 

DESTINAZIONE  

URBANISTICA  

DEL PRG VIGENTE 

Sono classificate dal PRGC vigente come aree Rbm (Area residenziale di recu-
pero a media densità), in cui rientrano ambiti totalmente edificati a media den-

sità e caratterizzati da edifici di epoche recenti e privi di valori storico-ambien-

tali da salvaguardare. 

PERICOLOSITÀ  

GEOMORFOLOGICA 

L’ambito a nord appartiene ad una più ampia area residenziale sulla quale in-

sistono quattro differenti classi di pericolosità geomorfologica (IIa, IIIa, IIIb2 e 

IIIb4) a causa della presenza di un dissesto gravitativo attivo sito a est della 

borgata. 

L’area a sud ricade interamente in classe IIIa, ricomprendente “porzioni di ter-
ritorio inedificate ed inadatte che presentano caratteri geomorfologici o idro-
geologici che le rendono inidonee a nuovi insediamenti”. 

NUOVA DESTINAZIONE 

URBANISTICA 

Considerata l’astensione delle superfici ricadenti in classe IIIa, si è ritenuto op-

portuno operare lo stralcio di una parte dell’ambito edificabile a nord e la re-

trocessione ad area agricola della totalità dell’area a sud.  

SUPERFICIE  

TERRITORIALE 

ST dell’area Rbm da PRG vigente: 

ST oggetto di stralcio:  

ST dell’area Rbm in Variante: 

25.064 mq 

5.612 mq 

19.452 mq 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Relazione Illustrativa 
 

33 
 

ES
TR

AT
TO

 D
EL

 P
RG

C 
VI

GE
N

TE
 C

ON
 S

OV
RA

PP
OS

IZ
IO

N
E 

 

DE
LL

A 
CA

RT
A 

DI
 S

IN
TE

SI
 

 

ES
TR

AT
TO

 D
EL

 P
RG

C 
CO

M
E 

 

M
OD

IF
IC

AT
O 

DA
LL

A 
VA

RI
AN

TE
 

 

 

  



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Relazione Illustrativa 
 

34 
 

 

VALLE GOBBI – AREA Rbm 

 
Estratto fuori scala della Tavola P3.2 “Aree urbanizzate - sud“, con la sovrapposizione delle classi di pericolosità  

geomorfologica 

LOCALIZZAZIONE 
L’area si sviluppa in posizione retrostante rispetto agli edifici con accesso da 

Via Valle Gobbi, nella porzione occidentale dell’omonima borgata. 

DESTINAZIONE  

URBANISTICA  

DEL PRG VIGENTE 

È classificata dal PRGC vigente come area Rbm (Area residenziale di recupero 
a media densità), in cui rientrano ambiti totalmente edificati a media densità 

e caratterizzati da edifici di epoche recenti e privi di valori storico-ambientali 

da salvaguardare. 

PERICOLOSITÀ  

GEOMORFOLOGICA 

L’ambito appartiene ad una più ampia area residenziale in parte ricadente in 

classe IIa in cui “le condizioni di moderata pericolosità geomorfologica pos-
sono essere agevolmente superate attraverso l’adozione ed il rispetto di mo-
desti accorgimenti tecnici esplicitati a livello di norme di attuazione ispirate 
alle NTC2018 D.M. 17/01/2018 e realizzati a livello di progetto esecutivo esclusi-
vamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo cir-
costante” e in parte ricompresa in classe IIIa. 

NUOVA DESTINAZIONE 

URBANISTICA 

Considerata lo sviluppo dell’area Rbm e quella delle porzioni ricadenti in classe 

IIIa, si è ritenuto opportuno operare lo stralcio di una parte dell’ambito edifi-

cabile riportandolo alla destinazione agricola. 

SUPERFICIE  

TERRITORIALE 

ST dell’area Rbm da PRG vigente: 

ST oggetto di stralcio:  

ST dell’area Rbm in Variante: 

13.959 mq 

3.363 mq 

10.596 mq 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Relazione Illustrativa 
 

35 
 

ES
TR

AT
TO

 D
EL

 P
RG

C 
VI

GE
N

TE
 C

ON
 S

OV
RA

PP
OS

IZ
IO

N
E 

 

DE
LL

A 
CA

RT
A 

DI
 S

IN
TE

SI
 

 

ES
TR

AT
TO

 D
EL

 P
RG

C 
CO

M
E 

 

M
OD

IF
IC

AT
O 

DA
LL

A 
VA

RI
AN

TE
 

 

 
 

  



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Relazione Illustrativa 
 

36 
 

 

BORGHETTO – AREA Rbm 

 
Estratto della Tavola P3.2 “Aree urbanizzate - sud“, con la sovrapposizione delle classi di pericolosità geomorfologica 

LOCALIZZAZIONE 
L’area si sviluppa in posizione retrostante rispetto agli edifici con accesso da 

Via Valle Gobbi, nella porzione occidentale dell’omonima borgata. 

DESTINAZIONE  

URBANISTICA  

DEL PRG VIGENTE 

È classificata dal PRGC vigente come area Rbm (Area residenziale di recupero 
a media densità), in cui rientrano ambiti totalmente edificati a media densità 

e caratterizzati da edifici di epoche recenti e privi di valori storico-ambientali 

da salvaguardare. 

PERICOLOSITÀ  

GEOMORFOLOGICA 

L’ambito appartiene ad una più ampia area residenziale in parte ricadente in 

classe IIb in cui “le condizioni di moderata pericolosità geomorfologica pos-
sono essere agevolmente superate attraverso l’adozione ed il rispetto di mo-
desti accorgimenti tecnici esplicitati a livello di norme di attuazione ispirate 
alle NTC2018 D.M. 17/01/2018 e realizzati a livello di progetto esecutivo esclusi-
vamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo cir-
costante” e in parte ricompresa in classe IIIa. 

NUOVA DESTINAZIONE 

URBANISTICA 

Considerata lo sviluppo dell’area Rbm e quella delle porzioni ricadenti in classe 

IIIa, si è ritenuto opportuno operare lo stralcio di una parte dell’ambito edifi-

cabile riportandolo alla destinazione agricola. 

SUPERFICIE  

TERRITORIALE 

ST dell’area Rbm da PRG vigente: 

ST oggetto di stralcio:  

ST dell’area Rbm in Variante: 

8.795 mq 

4.243 mq 

4.552 mq 
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BORGHETTO – AREE Rbm 

 
Estratto fuori scala della Tavola P3.2 “Aree urbanizzate - sud“, con la sovrapposizione delle classi di pericolosità  

geomorfologica 

LOCALIZZAZIONE 
Le due aree sono localizzate a est della borgata Borghetto, nelle vicinanze del 

confine con il Comune di Brusasco. 

DESTINAZIONE  

URBANISTICA  

DEL PRG VIGENTE 

Sono classificate dal PRGC vigente come aree Rbm (Area residenziale di recu-
pero a media densità), in cui rientrano ambiti totalmente edificati a media den-

sità e caratterizzati da edifici di epoche recenti e privi di valori storico-ambien-

tali da salvaguardare. 

PERICOLOSITÀ  

GEOMORFOLOGICA 
L’ambito a nord appartiene ad una più ampia area residenziale sulla quale in-

sistono tre differenti classi di pericolosità geomorfologica: IIa, IIIa e IIIb2. 

NUOVA DESTINAZIONE 

URBANISTICA 

Considerata lo sviluppo dell’area Rbm e quella delle porzioni ricadenti in classe 

IIIa, si è ritenuto opportuno operare lo stralcio di una parte dell’ambito edifi-

cabile attualmente libera da fabbricati e non costituente pertinenza privata 

degli edifici esistenti. 

SUPERFICIE  

TERRITORIALE 

ST dell’area Rbm da PRG vigente: 

ST oggetto di stralcio:  

ST dell’area Rbm in Variante: 

38.061 mq 

5.126 mq 

32.935 mq 
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3.3 CRONOPROGRAMMA 

Le opere necessarie per la mitigazione del rischio idraulico geologico sono definite 

nel cronoprogramma degli interventi di riassetto per la mitigazione del rischio, redatto 

dal geologo incaricato (cfr. Allegato 9 alla Relazione Geologica). 

L’attuazione degli interventi di mitigazione e il loro collaudo costituisce il presupposto 

per consentire l’operatività edilizia nei relativi ambiti territoriali delle sottoclassi IIIb. 

La procedura relativa alla realizzazione delle opere per la mitigazione del rischio 

(progettazione, realizzazione e collaudo) può essere gestita direttamente 

dall’Amministrazione Comunale o da altri soggetti pubblici o privati.  In entrambi i casi, 

completate le opere e fatte salve le procedure di approvazione da parte delle autorità 

competenti, spetterà responsabilmente all’Amministrazione Comunale verificare che le 

stesse abbiano raggiunto l’obbiettivo di minimizzazione del rischio ai fini della fruibilità 

urbanistica delle aree interessate senza necessità di ripubblicazione del PRGC (ai sensi 

dell’art. 7.10 della NTE alla Circolare 7/LAP del dicembre 1999). 

Si precisa infine, a livello generale, che ciascun intervento di riassetto giunto a 

completamento dovrà essere inserito, unitamente a quelli già esistenti, in un apposito 

programma di controllo e manutenzione delle opere, a cura dall’Amministrazione 

Comunale, il quale preveda la verifica periodica delle loro condizioni funzionali. 
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4. CAPACITÀ INSEDIATIVA RESIDENZIALE TEORICA (CIRT) 

 

 

In seguito all’eliminazione prodotta dalla presente Variante di alcune aree a 

destinazione residenziale inattuata (cfr. capitolo 3.2), deve essere aggiornato il dato 

riferito alla Capacità Residenziale Insediativa Teorica di Piano riportato nella Scheda 

quantitativa dei dati urbani. 

Nel dettaglio: 

Rn: 

ST stralciata 1.173 mq x Dt 0,50 mc/mq =     V 586,50 mc  

Indice capitario in aree a Dt < 1 mc/mq1     mc/ab. 180 

N. abitanti = 586,50 mc / 180 mc/ab    3 abitanti 

Rba: 

ST stralciata 3.132 mq x Dt 1 mc/mq =     V 3.132 mc  

Indice capitario in aree a Dt >= 1 mc/mq2     mc/ab. 120 

N. abitanti = 3.132 mc / 120 mc/ab     26 abitanti 

Rbm: 

ST stralciata 24.447 mq x Dt 0,75 mc/mq =     V 18.335,25 mc  

Indice capitario in aree a Dt < 1 mc/mq1     mc/ab. 180 

N. abitanti = 18.335,25 mc / 180 mc/ab    102 abitanti 

 

Pertanto: 

 

 

CIRT del PRG vigente:      2.610 abitanti 

CIRT residua (2.610 – 131 abitanti):     2.479 abitanti 
 

 
  

 
1 Dato desunto dal punto 12) dell’articolo 3 delle NTA del PRGC vigente. 
2 Dato desunto dal punto 12) dell’articolo 3 delle NTA del PRGC vigente. 
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5. ELABORATI MODIFICATI DALLA VARIANTE 

 

 

Con la presente Variante, redatta ai sensi dell’articolo 17, comma 4 della LR 56/77, si 

procede all’aggiornamento della cartografia e delle Norme di Attuazione, come meglio 

di seguito dettagliato. 

 

5.1 ELABORATI CARTOGRAFICI  

 Viene introdotta la Tavola P5, redatta in scala 1:5.000, riguardante la “Planimetria 
generale con Sovrapposizione della Carta di Sintesi”; si è scelto di utilizzare diverse 

retinature in toni di grigio per distinguere le differenti aree normative di Piano, e 

campiture piene colorate per le classi di pericolosità del rischio idrogeologico; in 

questo modo si sono potuti raggiungere un maggior grado di precisione e la mas-

sima chiarezza nell’operazione di sovrapposizione della zonizzazione urbanistica 

alla Carta di sintesi redatta dal geologo incaricato per gli studi idraulico-geologici 

a corredo della Variante. 

 Modifica delle Tavole P3.1 e P3.2, redatte in scala 1:2000, riguardanti le “Aree ur-
banizzate – nord/sud”, con l’introduzione delle fasce delle classi di pericolosità 

geomorfologica. 

 Modifica delle Tavole P3.1 e P3.2 e della Tavola P2 (scala 1:5.000) a seguito dello 

stralcio delle porzioni di aree urbanistiche ricadenti in classe III di pericolosità 

idraulico-geologica (cfr. capitolo 3.2 della presente Relazione Illustrativa).  

 

5.2 NORME DI ATTUAZIONE 

 Introduzione del comma 3 dell’articolo 2 – Documenti del PRG con l’inserimento 

degli elaborati geologici e urbanistici introdotti dalla presente Variante. 

 Modifica o stralcio degli articoli relativi ai vincoli territoriali di natura idraulico-

geologica, sostituiti dalle nuove prescrizioni introdotte con la presente Variante: 

- articolo 12 – punto 12/2: Rischio idrogeologico 

- articolo 12 - punto 12/4: Sponde di laghi e torrenti 
- articolo 13 - punto 13/2: Vincolo idrogeologico 

 Introduzione del Titolo II bis relativo alle “Norme per la sicurezza idraulico-geolo-
gica”, dettando specifiche disposizioni riferite a: 

- Prescrittività degli elaborati geologici del PRG; 

- Classe II di pericolosità geomorfologica; 

- Classe III di pericolosità geomorfologica; 
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- Iter di riassetto territoriale e iter procedurale; 

- Classe III indifferenziata di pericolosità geomorfologica  

- Classe IIIa di pericolosità geomorfologica  

- Classe IIIb2 di pericolosità geomorfologica 

- Classe IIIb3 di pericolosità geomorfologica 

- Classe IIIb4 di pericolosità geomorfologica 

- Norme di carattere generale 

- Normativa a tutela del territorio collinare 

- Norme geotecniche per sopraelevazioni 

- Normativa e fasce di rispetto dei corsi d’acqua 

- Sponde e attraversamenti dei corsi d’acqua 

- Norme particolari e/o prevalenti 

- Normativa sismica 
 

 Integrazione delle Norme specifiche di area (Titolo III delle NTA) con l’indicazione 

della classe di pericolosità idraulico-geologica a cui appartiene ciascuna area ur-

banistica, normata al Titolo II bis introdotto con la presente Variante, e con l’in-

troduzione di alcune note specifiche di carattere idraulico-geologico. 

 

5.3 SCHEDA QUANTITATIVA DEI DATI URBANI 

 

Infine viene modificata la Scheda quantitativa dei dati urbani allegata alla DGR di 

approvazione del PRG di Cavagnolo (DGR n. 8-23896 del 02/02/1998), riportando nella 

sezione III (Sintesi dell’uso del suolo extraurbano, urbanizzato e urbanizzando da 
previsioni di PRG) e nella sezione IV (Sintesi degli elementi strutturali del Piano) i dati 

aggiornati in seguito agli stralci effettuati con la presente Variante. 
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6. TERMINI DI ESCLUSIONE DAL PROCESSO DI V.A.S. 

 

 

Con l’introduzione dell’art.3 bis nel corpo normativo della LR 56/1977 sono stati definiti 

i principi generali relativi all’integrazione della Valutazione Ambientale Strategica nei 

procedimenti di pianificazione territoriale e urbanistica, delineando ruoli e competenze 

dei diversi soggetti coinvolti e gli elementi essenziali del procedimento. 

I primi indirizzi operativi per l’applicazione delle procedure in materia di Valutazione 

Ambientale Strategica di Piani e Programmi, emanati con D.G.R. 9 giugno 2008 n. 12-

8931, così come il comma 9 dell’articolo 17 della LR 56/77, specificano che sono di norma 

escluse dal processo di VAS le Varianti di mero adeguamento al PAI. 

La presente Variante rientra pertanto nel caso sopra esplicitato, in quanto è dedicata 

in modo esclusivo all’adeguamento del PRGC al Piano Stralcio per l’Assetto 

Idrogeologico.  

Come specificato dalla D.G.R. 9 giugno 2008 - n.12-8931, con le precisazioni fornite dal 

presente capitolo, si intendono ottemperati i disposti dell’articolo 20 della legge 

regionale 40/1998. 
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7. VERIFICA DI CONFORMITÀ DELLA VARIANTE ALLA PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA  

 

 

7.1  PIANO TERRITORIALE REGIONALE (PTR) 
 

Il PTR, approvato con D.C.R. n.122-29783 del 21 luglio 2011, definisce strategie di inter-

vento a scala sovracomunale, suddividendo il territorio in Ambiti di Integrazione Terri-

toriale (AIT). Il Comune di Cavagnolo è compreso nell’AIT 11, denominato “Chivasso”. 

 
Estratto della “Tavola di progetto” del PTR. 

La Variante di adeguamento del PRGC al Piano di Assetto Idrogeologico è un’opera-

zione caldamente incoraggiata da tutti i piani sovracomunali.  In particolare, l’articolo 

10 delle NdA del PTR (“Contenuti della pianificazione locale”) prescrive che i piani locali 

debbano contenere “l’attuazione alla scala locale del Piano di Bacino e la verifica delle 
condizioni di dissesto, pericolosità e rischio idraulico e idrogeologico rispetto alle ipo-
tesi localizzative del piano secondo i principi di sussidiarietà e adeguatezza” e “il pro-
getto di piano e le norme per il governo del territorio comunale, con particolare atten-
zione per la prevenzione e la mitigazione del rischio geologico e idrogeologico”. 

Inoltre, l’articolo 32, espressamente dedicato alla “Difesa del suolo”, dichiara che “il PTR 
riconosce la valenza strategica delle tematiche inerenti la difesa del suolo e la preven-
zione del rischio geologico ed idrogeologico quali componenti indispensabili per un con-
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sapevole governo del territorio. Il PTR, a tal fine, promuove azioni finalizzate alla cono-
scenza del territorio regionale, all’attuazione di interventi, strutturali e non, per la miti-
gazione del rischio, il recupero della qualità idromorfologica e per la valorizzazione degli 
ambienti naturali oltre che alla definizione di indirizzi e azioni di pianificazione coerenti 
con le caratteristiche di vulnerabilità presenti sul territorio regionale.” 

A tal fine, “i comuni, nella redazione dei propri strumenti di pianificazione, devono de-
finire obbligatoriamente il quadro del dissesto a livello comunale in adeguamento al PAI 
secondo le procedure in vigore per garantire che le scelte da attuare anche attraverso 
strumenti concertativi o di programmazione negoziata, siano coerenti e compatibili”. 

 

7.2 PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE (PPR) 

Rispetto al nuovo PPR, approvato con D.C.R. n. 233-35836 del 3 ottobre 2017, il comune 

di Cavagnolo fa parte degli ambiti 29 e 67, denominati “Chivassese” “Colline del Po”. 

 
Estratto della “Tavola P3 – Ambiti e unità di paesaggio” del PPR. 
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Il Piano Paesaggistico Regionale, come riportato sulla tavola P3 – “Ambiti e unità di 
paesaggio”, suddivide le AP in Unità di Paesaggio (UP); il territorio comunale di Cava-

gnolo ricade in quattro UP differenti:  

- 2907 denominata “Po di Verolengo e Borgo Revel”, di tipologia normativa 7 “Natu-
rale/rurale o rurale a media rilevanza e integrità: Compresenza e consolidata inte-
razione tra sistemi insediativi tradizionali, rurali o microurbani, in parte alterati dalla 
realizzazione, relativamente recente, di infrastrutture e insediamenti abitativi o pro-
duttivi sparsi”; 

- 6703 denominata “Sbocco della Val Borgone”, sempre di tipologia normativa 7; 

- 6704 denominata “Interno collinare imbocchi su Valcerrina e Valleversa”, di tipologia 

normativa 6 “Naturale/ rurale o rurale a media rilevanza e buona integrità: Compre-
senza e consolidata interazione tra sistemi naturali, prevalentemente montani e col-
linari, e sistemi rurali tradizionali, in cui sono poco rilevanti le modificazioni indotte 
da nuove infrastrutture o residenze o attrezzature disperse”; 

- 6708 denominata “Nuclei pedecollinari sul Po”, di tipologia normativa 4 “Naturale/ru-
rale alterato episodicamente da insediamenti: Compresenza e consolidata intera-
zione di sistemi naturali, prevalentemente montani e collinari, con sistemi insediativi 
rurali tradizionali, in contesti ad alta caratterizzazione, alterati dalla realizzazione 
puntuale di infrastrutture, seconde case, impianti e attrezzature perlopiù connesse 
al turismo”.  

All’articolo 1 delle NdA, “Finalità e oggetto del PPR”, si dichiara che “il PPR costituisce 
atto di pianificazione generale regionale ed è improntato ai principi di sviluppo 
sostenibile, uso consapevole del territorio, minor consumo del suolo agronaturale, 
salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche e costituisce atto di promozione dei 
valori paesaggistici coerentemente inseriti nei singoli contesti ambientali”.  Pertanto, 

ferme restando tali finalità, il Piano regionale comprende tra le altre operazioni anche 

“l’analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai fini dell’individuazione dei 
fattori di rischio e degli elementi di vulnerabilità del paesaggio, la comparazione con gli 
altri atti di programmazione, di pianificazione e di difesa del suolo vigenti”. 

 

Per l’illustrazione dettagliata della coerenza tra Indirizzi, Direttive e Prescrizioni del 

Piano Paesaggistico Regionale e modifiche apportate al PRG vigente dalla Variante, si 

rimanda all’Appendice della presente relazione, Verifica di coerenza della Variante con 
la disciplina di beni e componenti del PPR, predisposta in ottemperanza all’art.46, c.9 

delle Norme di Attuazione del PPR, agli artt.11 e 12 e all’allegato B del relativo 

Regolamento attuativo approvato con Decreto del Presidente della Giunta Regionale 

n.4/R del 22/03/2019. 

 

7.3  PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (PTC2) 

Il nuovo Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Torino (PTC2) è stato 

approvato con DCR n. 121-29759 del 21/07/2011. 
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Come indicato nell’articolo 50 delle NdA riferito alla “Difesa del suolo”, l’adeguamento 

del PRGC al PAI è sostenuto dal Piano provinciale.  Infatti, al comma 1 è evidenziato che 

“la Provincia individua nelle disposizioni del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
(P.A.I.) approvato con D.P.C.M. 24.5.2001, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale della 
Repubblica l’8.8.2001 e da tale data vigente, lo strumento di riferimento in tema di difesa 
del suolo e, al fine di assicurare il raggiungimento di un idoneo livello di tutela del 
sistema ambientale provinciale preteso dall’articolo 36 della Legge Regionale 26.4.2000, 
n.44, e successive modificazioni, ottempera a quanto previsto dall’art.1, comma 11 delle 
Norme di Attuazione del PAI con specifico riguardo al dissesto idrogeologico per 
inondazione di aree dai corsi d’acqua, per dissesti di versante (frane e conoidi) e per 
valanghe”. 

A questo proposito, “la Provincia individua nell’adeguamento del Piano regolatore 
generale comunale al P.A.I. una condizione che deve essere verificata nella sua 
sussistenza perché sia espresso dalla Provincia stessa il parere, il giudizio di 
compatibilità con la pianificazione provinciale, o il voto favorevole, nei procedimenti 
intesi a pervenire all’approvazione di varianti strutturali ai piani regolatori generali dei 
Comuni”. 

 
Estratto della Tavola 5.1 del PTC2 “Dissesto idrogeologico, comuni sismici e abitati da trasferire e consolidare.” 
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Con riferimento alla tavola 5.1 del PTC2, di cui nella pagina precedente è riportato lo 

stralcio relativo al territorio comunale di Cavagnolo, gli strumenti urbanistici generali 

dei Comuni e le relative varianti, nella fase di adeguamento al PTC2, devono attuare le 

seguenti disposizioni: 

a) “le perimetrazioni dei dissesti indicate con il colore rosso possono essere modificate 
a livello locale mediante indagini geologiche e/o geotecniche approfondite, 
espresse ad una scala non inferiore a 1:10.000; 

b) le perimetrazioni dei dissesti indicate con il colore giallo possono essere limitata-
mente modificate a livello locale mediante indagini geologiche e/o geotecniche ap-
profondite, espresse ad una scala non inferiore a 1:10.000; 

c) le perimetrazioni dei dissesti indicate con il colore verde, dotate di elevato livello di 
dettaglio per l’approfondita conoscenza del dissesto considerato e rappresentato, 
possono essere fatte oggetto di ulteriori approfondimenti in sede locale mediante 
indagini geologiche e/o geotecniche espresse in scala non inferiore ad 1:5.000”. 
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appendice 
VERIFICA DI COERENZA DELLA VARIANTE CON LA DISCIPLINA DI BENI E COMPONENTI DEL PPR  
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I testi riportati nella colonna sinistra del presente documento, estratti dalla Scheda Descrittiva dell'Ambito di Paesaggio e dalle 

Norme di Attuazione, presentano alcune omissioni (indicate con il simbolo [...]) inerenti le indicazioni e gli aspetti non direttamente 

riguardanti il territorio del Comune di Cavagnolo o connessi a esigenze operative e/o di adeguamento afferenti esclusivamente 

rapporti tra il Piano Paesaggistico Regionale e altri Piani di settore. 

 Si ricorda inoltre che la presente Variante Strutturale non integra la procedura di adeguamento al PPR. 
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Il Piano Paesaggistico Regionale articola il territorio amministrativo piemontese in 76  
complessi integrati di paesaggi locali differenti, denominati Ambiti di Paesaggi (AP). 

 

Il comune di CAVAGNOLO ricade in due AP distinti: l’AP 67 “Colline del Po” e l’AP 29 “Chivassese”. 

Tavola P3 • Ambiti e unità di paesaggio 

Di seguito si riporta una sintesi dei principali elementi di analisi e di orientamento strategico desumibili dalle 

schede relative agli ambiti di paesaggio in questione, e i relativi schemi "obiettivi - linee di azione" (allegato 

B delle Norme di Attuazione del PPR): 

 

AP 67 - scheda descrittiva 

[...] 
Dinamiche in atto 

L’area, ormai parte quasi integrante del distretto torinese, è soggetta a consistenti fenomeni di espansione residen-

ziale (concentrati soprattutto lungo l’asse viario della SS 590), che rischiano di compromettere la leggibilità e i ca-

ratteri insediativi storici del versante settentrionale della collina del Po, più aspro e boscoso rispetto a quello chie-

rese. L’ambito è quindi sottoposto a un’evoluzione bipolare in cui molte superfici, anche sulle aree di crinale da 

Gassino a Castagneto Po e San Sebastiano, sono sottoposte alla pressione espansiva urbana, mentre le terre più 

marginali e acclivi conoscono in genere fenomeni di rinaturalizzazione a seguito dell’abbandono, con:  

- limitati ma significativi fenomeni di espansione dell’insediamento produttivo, soprattutto nelle aree più prossime a 

Gassino, che vanno talvolta a intaccare anche le casse di esondazione del Po;  



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Appendice 
 

54 
 

- aumento della dispersione della residenza unifamiliare, che consuma grandi porzioni di territorio, spesso naturale, e 

altera il rapporto tra asse viario urbanizzato e affaccio collinare boscoso. 

Condizioni 

Il territorio conserva in parte la sua naturalità, accresciuta per l’aumento delle superfici boscate, ma complessiva-

mente rischia di scomparire l’alternanza prato-bosco-agricoltura policolturale, per far posto a una successione aree 

urbanizzate-bosco-coltivi abbandonati di scarso valore paesaggistico e identitario. Le porzioni agrarie di pianura sono 

compromesse dalla presenza rilevante del mais, del quale va auspicata una progressiva sostituzione con altre colture, 

in particolare quelle prative e arboree, più stabili anche in caso di eventi alluvionali. La stabilità degli ambienti nella 

piana alluvionale del Po è quindi da considerarsi bassa.  

Le peculiarità storico-culturali dell’ambito sono ancora riconoscibili e gli assetti insediativi e territoriali sostanzial-

mente integri. Si rilevano però due tendenze piuttosto preoccupanti: l’abbandono delle vocazioni agricole tradizionali 

(limitata coltura del vigneto e del frutteto, concentrate essenzialmente nelle valli trasversali più aperte e nella zona di 

Moransengo) e la loro sostituzione con modelli di sviluppo insediativo che risentono delle dinamiche innescate nell’hin-

terland torinese dalla progressiva espansione dell’area metropolitana (proliferazione di edilizia monofamiliare, recu-

pero funzionale e trasformazione dell’edilizia storica a uso residenziale con pendolarismo, insediamento di attività 

commerciali e di svago).  

In questo quadro di perdita dei caratteri identitari delle terre della Collina Torinese a causa della forte pressione 

urbanistica insediativa residenziale riconducibile alla ridotta distanza dal capoluogo regionale, emergono alcune criti-

cità fondamentali:  

- estrema fragilità del patrimonio edilizio storico, soprattutto dei nuclei insediativi sparsi che precocemente (secolo 

XVI) si moltiplicarono a ridosso della fascia fluviale del Po e nelle aree di connessione tra questa e le valli laterali che 

tendono verso il Chierese, l’Astigiano e il Monferrato;  

- crisi delle relazioni storicamente intercorse tra centri storici, nuclei sparsi e territorio, dovuta in larga parte a feno-

meni di espansione incontrollata e incontrastata dell’insediamento residenziale, produttivo e commerciale. È tuttavia 

da notare come, seppure l’area graviti inequivocabilmente su Chivasso, la presenza del fiume abbia in qualche misura 

inibito l’ampliamento del suo distretto in questa direzione.  

D’altra parte anche le dinamiche socioeconomiche portano a una diminuzione drastica delle attenzioni colturali, so-

prattutto nelle aree meno favorite per la produzione, con i seguenti aspetti di criticità:  

- l’area esondabile del Po, tradizionalmente votata alle coltivazioni cerealicole, è oggi in fase di pressoché totale ab-

bandono, sempre più spesso occupata da pioppeti o da incolti che rendono ormai difficoltosa la percezione della 

presenza fluviale dalle falde collinari interessate dal transito della SS 590;  

- taglio dei cedui invecchiati e in generale utilizzazioni irrazionali o a scelta commerciale dei grandi alberi nei boschi, 

soprattutto delle riserve di querce a fustaia, con utilizzazioni fatte da personale non specializzato e conseguente 

degrado della qualità paesaggistica ed ecologica del bosco;  

- stress delle superfici boscate dovuto a fenomeni siccitosi e/o per temperature elevate, per anni susseguenti, con 

indebolimento delle piante e predisposizione ad attacchi patogeni;  

- nella piana del Po sono frequenti e inevitabili gli alluvionamenti, con danni a insediamenti e colture agrarie;  

- perdita di sostanza organica dovuta alla rottura dei prati per destinarli ad altre colture in rotazione e conseguente 

variazione dell’ordinamento colturale, con parziale perdita di identità storica dei luoghi;  

- degrado dell’area di Bosc Grand per continue utilizzazioni dei percorsi fuoristrada da parte di mezzi motorizzati. 

Strumenti di salvaguardia paesaggistico - ambientale 

- Riserva naturale del Bosco del Vaj;  

- Area contigua della fascia fluviale del Po - tratto torinese;  

- Riserva naturale Isola di Santa Maria;  

- SIC: Bosco del Vaj e Bosc Grand (IT1110009);  

- ZPS: Fiume Po – tratto vercellese alessandrino (IT1180028);  
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- Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona della collina torinese ricadente nei comuni di S. Mauro Tori-

nese, Baldissero Torinese, Pavarolo, Sciolze, Montaldo Torinese, Chieri, Pino Torinese, Pecetto Torinese, Moncalieri e 

Gassino Torinese (D.M. 01/08/1985). 

Indirizzi e orientamenti strategici 

In generale per gli aspetti storico-culturali occorrono:  

- la tutela delle tracce della struttura insediativa storicizzata e della qualità naturalistica, in particolare per la fascia 

fluviale e la sponda collinare del torinese, con protezione integrale dei versanti collinari e delle valli che risalgono 

verso lo spartiacque chierese, evitando l’espansione edilizia residenziale e l’insediamento di attività produttive;  

- la conservazione integrata dei sistemi insediativi, spesso caratterizzati dalla presenza di evidenti resti di assetti più 

antichi (chiese cimiteriali o isolate, ruderi di strutture fortificate sui rilievi collinari) e dai nuovi insediamenti traslati 

o accentrati nel corso del basso Medioevo;  

- la valorizzazione dell’area archeologica di Industria presso Monteu da Po, in relazione al più ampio quadro della 

romanizzazione del territorio;  

- gli interventi di riqualificazione edilizia delle aree di espansione del secondo dopoguerra;  

- il controllo dello sviluppo urbanistico dei borghi minori, con la tutela dei bordi e delle visuali dalle strade e dai punti 

panoramici;  

- la protezione delle aree che hanno mantenuto assetti colturali riconoscibili o consolidati;  

- la tutela e la valorizzazione di quanto resta, in termini di sopravvivenza materiale, di un folto gruppo di aziende 

agricole che, in alcuni casi (villa Beira presso Bussolino), hanno mutuato modelli tipici (le “vigne”) della collina tori-

nese;  

- in generale il contenimento e il riordino delle espansioni delle aree insediative con salvaguardia delle aree di inte-

resse naturalistico, dei crinali, degli spazi intervisibili e delle aree prato-pascolive. 

In generale per gli aspetti naturalistici e di valorizzazione dell’ecosistema rurale occorrono:  

- azioni strategiche e buone pratiche per la conduzione dei fondi e le politiche agroforestali, rivolte al miglioramento 

della qualità delle formazioni boscate collinari, soprattutto in area SIC, al mantenimento o alla ricreazione dei boschi 

con struttura e composizione il più possibile naturale;  

- in generale, l’avviamento a fustaia dei boschi cedui invecchiati, di età maggiore di 35-40 anni, e il governo con inter-

venti di matricinatura a gruppi quelli a regime, salvaguardando e conservando i portaseme di specie autoctone, con 

particolare riguardo a quelle rare, sporadiche e in generale i grandi alberi anche fuori foresta;  

- nelle aree planiziali, l’incremento delle superfici da dedicare all’arboricoltura da legno e alla ricostituzione/conser-

vazione delle formazioni lineari con interventi di incentivazione per la messa a dimora di nuovi impianti, secondo gli 

indirizzi tracciati dalle normative comunitarie e secondo le indicazioni del Piano per l’Assetto Idrogeologico del Po;  

- la limitazione dell’impiego di prodotti chimici che, a causa dell’elevata permeabilità dei sedimenti e della vicinanza 

del fiume, rappresentano una fonte di facile inquinamento delle acque sia superficiali sia più profonde;  

- l’incentivo alla fruizione turistico-ricreativa di queste aree, prossime agli insediamenti urbani che orbitano intorno al 

capoluogo, con il mantenimento di percorsi guidati lungo i sentieri esistenti e con l’apertura di nuovi tracciati che 

valorizzino le maggiori emergenze paesaggistiche;  

- il contrasto in collina dei fenomeni erosivi, con la manutenzione costante di un’adeguata rete di drenaggio che per-

metta una corretta regimazione delle acque di ruscellamento superficiale. 

Per gli aspetti insediativi è importante:  

- conservare le pause del costruito ancora presenti nella zona della piana del Po, lungo la strada statale della Valle 

Cerrina;  

- contenere i fenomeni dispersivi sul concentrico degli insediamenti collinari e nei relativi fondovalle.  

- controllare le espansioni ai margini urbani e l’edificazione di nuovi contenitori a uso commerciale/artigianale/pro-

duttivo, privilegiando interventi di recupero e riqualificazione delle aree esistenti e/o dismesse. 
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AP 29 - scheda descrittiva 

[...] 
Dinamiche in atto 

- Pressione sulle fasce fluviali di Malone, Orco e Dora per sistemazioni idrauliche e infrastrutture viarie;  

- sviluppo degli insediamenti residenziali e produttivi lungo l’asse est-ovest di Chivasso;  

- estensione della monocoltura di mais;  

- sostanziale stravolgimento paesaggistico, non solo dell’area meridionale dell’ambito, in funzione della costruzione 

dell’alta velocità ferroviaria e dell’ammodernamento dell’autostrada A4;  

- interventi di regimentazione dei corsi d'acqua (arginature, soprattutto dopo l'alluvione del 2000). 

Condizioni 

Ambito critico per il forte squilibrio ecologico e il rischio di perdita di identità del paesaggio a causa della pressione 

antropica (agricoltura e infrastrutture) legata alla vicinanza con l’area metropolitana e per l’asse viario TO-MI, di rile-

vanza europea.  

Nonostante alcune invasive espansioni urbane della seconda metà del Novecento e i recenti interventi per le infra-

strutture viarie, il sistema insediativo rurale storico ha ancora una buona leggibilità. La criticità dell’ambito è sostan-

zialmente quella di essere stato sempre interpretato come sequenza di luoghi di transito tra l'area torinese e la pia-

nura padana.  

Si evidenzia una modesta attenzione al contesto dei manufatti storici più interessanti e alle loro connessioni territoriali. 

In particolare per gli aspetti naturalistici e rurali si sottolineano le seguenti situazioni di vulnerabilità o direttamente 

critiche:  

- disconnessione e frammentazione della rete ecologica con progressiva chiusura dei collegamenti tra la rete fluviale 

e la pianura, perdita di biodiversità, fertilità e monotonia del paesaggio agrario per:  

- agricoltura sempre più intensiva a mais, soprattutto in aree di particolare fragilità, con relativa banalizzazione 

del paesaggio; in particolare l’impatto sul suolo di tale coltura si traduce nello sfruttamento massiccio della sua 

fertilità e nelle importanti immissioni di energia necessarie per mantenere buoni risultati produttivi, nonché 

nell’estirpazione delle formazioni lineari al limite dei campi;  

- lavorazioni agrarie con macchine agricole sovradimensionate rispetto alle reali necessità, che compromet-

tono la struttura del suolo, ne aumentano la compattazione e contribuiscono alla perdita di fertilità;  

- sviluppo di infrastrutture con impermeabilizzazione irreversibile dei suoli, che determinano forti impatti visivi 

percepiti soprattutto percorrendo la viabilità ordinaria.  

- frequenti e inevitabili alluvionamenti nella piana del Po, con danni ai raccolti e ai pioppeti; − pascolo erratico incon-

trollato di grandi greggi che danneggia la vegetazione riparia e le colture lungo il Po;  

- degrado e distruzione dei relitti lembi di boschi planiziali a querco-carpineto per eliminazione diretta o per inquina-

mento antropico e, in generale, una gestione non sostenibile, con taglio a scelta commerciale con prelievo indiscri-

minato dei grandi alberi nei boschi, soprattutto delle riserve di querce a fustaia, con utilizzazioni fatte da personale 

non specializzato;  

- nelle zone fluviali e planiziali, diffusione di specie esotiche - sia arboree come Ciliegio tardivo (Prunus serotina) e 

Quercia rossa (Quercus rubra), sia arbustive come Amorpha fruticosa, Buddleja sp., Solidago gigantea, Erigeron ca-

nadensis, sia erbacee come Sicyos angulatus e Reynoutria japonica - che causa problemi nella gestione degli am-

bienti forestali, in particolare per la rinnovazione delle specie locali spontanee;  

- disseccamento degli alvei fluviali in estate e condizioni di stress idrico per le zone a bosco ripario e planiziale, dovute 

all’abbassamento generalizzato delle falde, con conseguenti diffuse morìe di vegetazione arborea, causate da pre-

lievi eccessivi per usi irrigui e contemporanei deficit di precipitazioni. 

Strumenti di salvaguardia paesaggistico - ambientale 

- Riserva naturale del Mulino Vecchio;  

- Riserva naturale dell’Isolotto del Ritano;  
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- Riserva naturale dell’Orco e del Malone;  

- Riserva naturale della Confluenza della Dora Baltea;  

- Riserva naturale Isola di Santa Maria;  

- Area contigua della fascia fluviale del Po - tratto torinese;  

- SIC: Confluenza Po – Orco – Malone (IT1110018); Baraccone (Confluenza Po – Dora Baltea) (IT1110019); Mulino Vecchio 

(Fascia Fluviale del Po) (IT1110050); Isolotto del Ritano (Dora Baltea) (IT1120013); Isola di Santa Maria (IT1120023);  

- ZPS: Confluenza Po – Orco – Malone (IT1110018); Baraccone (confluenza Po – Dora Baltea) (IT1110019); Isolotto del 

Ritano (Dora Baltea) (IT1120013); Fiume Po – tratto vercellese alessandrino (IT1180028);  

- Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell'Autostrada Torino-Ivrea-Quincinetto (D.M. 04/02/1966);  

- Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona circostante il lago di Candia sita in territorio dei comuni di 

Candia, Caluso, Vische e Mazzè (D.M. 06/05/1968);  

- Dichiarazione di notevole interesse pubblico di zone site nel territorio del comune di Mazzè (D.M. 03/02/1969);  

- Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona della Morena di Mazzè e dell'invaso artificiale della diga sul 

fiume Dora sita nei comuni di Mazzè e Villareggia (D.M. 01/08/1985). 

Indirizzi e orientamenti strategici 

Le strategie di qualificazione dell’ambito sono riconducibili a politiche di buona manutenzione e alla promozione di 

linee di azione specifiche nei confronti delle situazioni critiche.  

In particolare:  

- conservazione integrata del patrimonio edilizio storico rurale, con i relativi contesti territoriali;  

- valorizzazione culturale delle attività caratterizzanti, quali ad esempio la produzione vitivinicola.  

Per gli aspetti naturalistici e di qualificazione del sistema rurale occorre:  

- in caso di nuova costruzione di strade e/o aree di espansione edilizia, prevedere l’analisi dei flussi di movimento delle 

specie presenti nel territorio di riferimento, incluse nella lista delle specie a rischio o d’interesse redatte dall’Unione 

Europea e da Istituzioni internazionali. Sulla base di tale analisi, oltre a valutare la corretta dislocazione dell’infra-

struttura, è possibile prevedere accorgimenti per mitigarne l’impatto mantenendo comunque la libertà di movi-

mento. In tali situazioni è indispensabile prevedere anche la formazione di aree di compensazione, ovvero l’impianto 

di nuovi boschi, dislocandoli secondo le analisi svolte per i flussi di specie;  

- incentivare la conservazione e il ripristino delle alberate campestri, sia di singole piante, sia di formazioni lineari 

(siepi, filari, fasce boscate) radicati lungo corsi d’acqua, fossi, viabilità, limiti di proprietà e appezzamenti coltivati, per 

il loro grande valore paesaggistico, identitario dei luoghi, di produzioni tradizionali e di pregio (assortimenti legnosi 

per attrezzi, tartufi), naturalistico (funzione di portaseme, posatoi, microhabitat, elementi di connessione della rete 

ecologica), di fascia tampone assorbente residui agricoli. A quest’ultimo fine, in abbinamento o in alternativa, lungo 

i fossi di scolo soggetti a frequente manutenzione spondale, è efficace anche la creazione di una fascia a prato 

stabile, larga almeno 2 metri;  

- razionalizzare drasticamente l’irrigazione, in quanto l’attuale gestione comporta un eccessivo consumo delle risorse 

idriche; occorre inoltre valutare le terre in funzione dell’attitudine a colture alternative al mais (praticoltura, arbori-

coltura da legno anche in short rotation) per migliorare l’utilizzo dei fattori ambientali (suolo e acqua) della produ-

zione agraria;  

- incentivare la creazione di nuovi boschi paranaturali e di impianti di arboricoltura da legno con specie idonee, con 

priorità per le terre a seminativi, in particolare a contatto con boschi relitti e nelle zone golenali, aree protette e Siti 

Natura 2000 per ridurne l’insularizzazione, e su terre a debole capacità di protezione della falda, a ridotta capacità 

d’uso;  

- in zone fluviali soggette alla regolamentazione del Piano di Assetto Idrogeologico in fascia A, in particolar modo nelle 

aree a rischio di asportazione di massa, mantenere popolamenti forestali giovani, che possano fungere da strutture 

rallentanti il flusso d’acqua in casse di espansione e che nel contempo, in caso di fluitazione, non formino sbarra-
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menti contro infrastrutture di attraversamento. Risulta necessario però che vengano effettuati gli interventi di ma-

nutenzione della vegetazione riparia per la sicurezza idraulica e l’officiosità dei canali irrigui, ove prevista da piani di 

settore, per fasce contigue non superiori ai 500 m lineari, ove possibile non in contemporanea sulle due sponde. 

AP 67 - schema Obiettivi / Linee di azione 

Obiettivi Linee di azione 

1.3.3 

Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, 

architettonico, urbanistico e museale e delle aree 

agricole di particolare pregio paesaggistico, anche 

attraverso la conservazione attiva e il recupero degli 

impatti penalizzanti nei contesti paesaggistici di per-

tinenza. 

Conservazione delle tracce della struttura insediativa 

storica; tutela della qualità naturalistica nella fascia 

fluviale e lungo la sponda collinare; valorizzazione 

dell’area archeologica di Industria. 

1.5.1 
Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di iden-

tità e degli insediamenti di frangia. 

Promozione di interventi di riqualificazione edilizia 

delle aree di espansione del secondo dopoguerra. 

1.5.1 
Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di iden-

tità e degli insediamenti di frangia. 

Contenimento dei fenomeni dispersivi sul concen-

trico degli insediamenti collinari e nei relativi fondi-

valle, con controllo dello sviluppo urbanistico dei bor-

ghi minori e tutela dei bordi e delle visuali dalle 

strade e dai punti panoramici; conservazione delle 

pause del costruito nella zona della piana del Po e 

lungo la strada statale della Valle Cerrina. 

1.5.2 

Contenimento e razionalizzazione delle proliferazioni 

insediative e di attrezzature, arteriali o diffuse nelle 

aree urbane e suburbane. 

1.8.2 

Potenziamento della caratterizzazione del paesaggio 

costruito con particolare attenzione agli aspetti loca-

lizzativi tradizionali (crinale, costa, pedemonte, ter-

razzo) e alle modalità evolutive dei nuovi sviluppi ur-

banizzativi. 

1.6.1 

Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli 

aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che valoriz-

zano le risorse locali e le specificità naturalistiche e 

culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e mon-

tani, che assicurano la manutenzione del territorio e 

degli assetti idrogeologici e paesistici consolidati. 

Protezione delle aree che hanno mantenuto assetti 

colturali riconoscibili o consolidati; tutela e la valoriz-

zazione delle aziende agricole ancora presenti, che 

hanno mutuato modelli tipici (le “vigne”) della collina 

torinese. 

1.7.5 
Potenziamento del ruolo di connettività ambientale 

della rete fluviale. 

Manutenzione costante di una adeguata rete di dre-

naggio e corretta regimazione delle acque di ruscel-

lamento superficiale al fine di contrastare i fenomeni 

erosivi; incremento nelle aree planiziali delle super-

fici da dedicare all’arboricoltura da legno e ricostitu-

zione/conservazione delle formazioni lineari secondo 

gli indirizzi tracciati dalle normative comunitarie e le 

indicazioni del Piano per l’Assetto Idrogeologico del 

Po. Contenimento e limitazione della crescita di inse-

diamenti che comportino l'impermeabilizzazione di 

suoli, la frammentazione fondiaria, attraverso la va-

lorizzazione e il recupero delle strutture inutilizzate. 

2.3.1 

Contenimento del consumo di suolo, promuovendone 

un uso sostenibile, con particolare attenzione alla 

prevenzione dei fenomeni di erosione, deteriora-

mento, contaminazione e desertificazione. 

2.1.1 

Tutela della qualità paesaggistico-ambientale delle 

acque superficiali e sotterranee. 

Limitazioni all’impiego di fitofarmaci, fertilizzanti e 

allo spandimento dei liquami; promozione di misure 

di attenzione per le opere di depurazione civili, per i 
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depositi di materiali inquinanti industriali e per le di-

scariche. 

2.3.1 

Contenimento del consumo di suolo, promuovendone 

un uso sostenibile, con particolare attenzione alla 

prevenzione dei fenomeni di erosione, deteriora-

mento, contaminazione e desertificazione. 

Gestione attiva e polifunzionale del bosco, orientata 

verso la protezione generale dei dissesti. 

 

AP 29 - schema Obiettivi / Linee di azione 

Obiettivi Linee di azione 

1.2.1 

Salvaguardia delle aree protette, delle aree sensibili 

e degli habitat originari residui, che definiscono le 

componenti del sistema paesaggistico dotate di 

maggior naturalità e storicamente poco intaccate 

dal disturbo antropico. 

Formazione di nuovi boschi e di impianti di arboricol-

tura da legno su terre a debole capacità di protezione 

della falda e nelle aree con indici di boscosità infe-

riori alla media, per ridurne l’insularizzazione. 

1.2.4 

Contenimento dei processi di frammentazione del 

territorio per favorire una più radicata integrazione 

delle sue componenti naturali ed antropiche, me-

diante la ricomposizione della continuità ambientale 

e l’accrescimento dei livelli di biodiversità del mo-

saico paesaggistico. 

Conservazione e ripristino delle alberate campestri, 

radicate lungo corsi d’acqua, fossi, viabilità e limiti di 

proprietà. 

1.3.3 

Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, 

architettonico, urbanistico e museale e delle aree 

agricole di particolare pregio paesaggistico, anche 

attraverso la conservazione attiva e il recupero degli 

impatti penalizzanti nei contesti di pertinenza. 

Conservazione integrata del patrimonio edilizio sto-

rico rurale, con i relativi contesti territoriali, e valoriz-

zazione culturale delle attività caratterizzanti (produ-

zione vinicola). 

1.5.1 

Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di iden-

tità e degli insediamenti di frangia. 

Riorganizzazione delle aree insediate con inseri-

mento di funzioni centrali e dotazione di spazi pub-

blici identitari in particolare nelle aree di porta ur-

bana, intorno a Chivasso. 

1.5.2 

Contenimento e razionalizzazione delle proliferazioni 

insediative e di attrezzature, arteriali o diffuse nelle 

aree urbane e suburbane. 

Contenimento dello sviluppo di tessuti arteriali non 

residenziali, per contenere la dispersione insediativa 

lungo la SP82, la SR11 (a nord di Chivasso) e in dire-

zione di Castelrosso e Verolengo. 

1.5.3 

Qualificazione paesistica delle aree agricole intersti-

ziali e periurbane con contenimento della loro ero-

sione da parte dei sistemi insediativi e nuova defini-

zione dei bordi urbani e dello spazio verde periurbano 

Recupero delle aree agricole in stato di abbandono, 

valorizzazione delle aree agricole ancora vitali, limi-

tazione di ulteriori espansioni insediative che portino 

alla perdita definitiva e irreversibile della risorsa 

suolo e dei residui caratteri rurali. 

1.6.1 

Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli 

aspetti colturali, tradizionali o innovativi, che valoriz-

zano le risorse locali e le specificità naturalistiche e 

culturali dei paesaggi collinari, pedemontani e mon-

tani, che assicurano la manutenzione del territorio e 

degli assetti idrogeologici e paesaggistici consolidati. 

Tutela e incentivazione delle attività agricole attra-

verso la conservazione del suolo, dei caratteri pae-

saggistici rurali (siepi, filari ecc.), la promozione e la 

valorizzazione dei prodotti tipici e l'incentivazione 

all'utilizzo delle buone pratiche agricole. 
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1.6.2 

Contenimento e mitigazione delle proliferazioni inse-

diative nelle aree rurali, con particolare attenzione a 

quelle di pregio paesaggistico o produttivo. 

Limitazione degli insediamenti non direttamente in-

dirizzati alla valorizzazione dei luoghi e contenimento 

della dispersione insediativa in territori rurali pre-

giati, in particolare intorno a Montanaro e Caluso. 

2.1.2 

Tutela dei caratteri quantitativi e funzionali dei corpi 

idrici (ghiacciai, fiumi, falde) a fronte del cambia-

mento climatico e contenimento degli utilizzi incon-

grui delle acque. 

Razionalizzazione dell’irrigazione e valutazione dei 

terreni idonei per la coltura del mais, al fine di limi-

tare l’eccessivo consumo delle risorse idriche. 

2.6.1 

Contenimento dei rischi idraulici, sismici, idrogeolo-

gici mediante la prevenzione dell’instabilità, la natu-

ralizzazione, la gestione assidua dei versanti e delle 

fasce fluviali, la consapevolezza delle modalità inse-

diative o infrastrutturali. 

Mantenimento di popolamenti forestali giovani in 

zone fluviali ricadenti nella fascia A del PAI, per il ral-

lentamento dei flussi d’acqua e per evitare lo sbarra-

mento in caso di fluitazione. 

3.1.1 

Integrazione paesaggistico-ambientale delle infra-

strutture territoriali, da considerare a partire dalle 

loro caratteristiche progettuali (localizzative, dimen-

sionali, costruttive, di sistemazione dell’intorno). 

Impianto di nuovi boschi planiziali e formazioni li-

neari per mitigare l’impatto prodotto dalle infra-

strutture che interferiscono con le esigenze di habi-

tat e di mobilità delle specie faunistiche. 

 

Gli AP sono ulteriormente suddivisi in Unità di Paesaggio (UP), sub-ambiti caratterizzati da peculiari sistemi 

di relazioni fra elementi eterogenei chiamati a dialogare fra loro e a restituire un complessivo e riconoscibile 

senso identitario. 

Il territorio del Comune di Cavagnolo ricade sulle seguenti UP: 

- 6703 denominata “Sbocco della Val Borgone”, di tipologia normativa 7 “Naturale/rurale o rurale a media 
rilevanza e integrità: Compresenza di sistemi tradizionali, rurali o microurbani, in parte alterati dalla rea-
lizzazione, relativamente recente, di infrastrutture e insediamenti abitativi o produttivi sparsi”; 

- 6704 denominata “Interno collinare imbocchi su Valcerrina e Valleversa”, di tipologia normativa 6 “Natu-
rale/ rurale o rurale a media rilevanza e buona integrità: Compresenza e consolidata interazione tra 
sistemi naturali, prevalentemente montani e collinari, e sistemi rurali tradizionali, in cui sono poco rile-
vanti le modificazioni indotte da nuove infrastrutture o residenze o attrezzature disperse”; 

- 6708 denominata “Nuclei pedecollinari sul Po”, di tipologia normativa 4 “Naturale/rurale alterato episodi-
camente da insediamenti: Compresenza e consolidata interazione di sistemi naturali, prevalentemente 
montani e collinari, con sistemi insediativi rurali tradizionali, in contesti ad alta caratterizzazione, alterati 
dalla realizzazione puntuale di infrastrutture, seconde case, impianti e attrezzature per lo più connesse 
al turismo”; 

- 2907 denominata “Po di Verolengo e Borgo Revel”, di tipologia normativa 7 “Naturale/rurale o rurale a 
media rilevanza e integrità”. 

Di seguito si riportano gli stralci delle tavole "P2.5 - Beni paesaggistici: Alessandrino - Astigiano" e "P4.11 - 

Componenti paesaggistiche: Pianura vercellese" che individuano i principali elementi di tutela e di gestione 

paesaggistico ambientale, nonché gli articoli delle Norme di Attuazione ai quali devono fare riferimento i 

contenuti della presente Variante, che si ricorda essere di esclusivo adeguamento al PAI e pertanto non 

strettamente confrontabile con le disposizioni inerenti la tutela del paesaggio.  
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Tavola P2.5 • Beni paesaggistici 

 

Aree tutelate per legge ai sensi dell'art. 142 del D.Lgs. n. 42/2004 

 Lettera c) I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal T.U. delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, 

approvato con R.D. n. 1775/1933, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 m ciascuna (art. 14) 

 - Fiume Po 
- Torrente Trincavea 
- Rio di Santa Fede 

- Rio Valentino 

- Torrente Valle 

 Lettera f) I parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi (art. 18) 

 - Riserva naturale della Confluenza della Dora Baltea 
- Area contigua della fascia fluviale del Po-tratto torinese 

 Lettera g) I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 

vincolo di rimboschimento [art.2, c. 2 e 6, del D.Lgs. n. 227/2001] (art. 16) 

 
Lettera h) Le zone gravate da usi civici (art. 33) 
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Tavola P4.11 • Componenti paesaggistiche 

 

COMPONENTI NATURALISTICO - AMBIENTALI 

 Ghiacciai, rocce e macereti (art. 13) 

 Zona fluviale allargata (art.14) 

 Zona fluviale interna (art.14) 

 Territori a prevalente copertura boscata (art. 16) 

 Praterie rupicole (art. 19) 

 Aree non montane a diffusa presenza di siepi e filari (art. 19) 

 
Aree di elevato interesse agronomico (art. 20) 

Classi I e II di capacità d’uso dei suoli 

COMPONENTI STORICO - CULTURALI 

Viabilità storica e patrimonio ferroviario (art. 22): 

 Rete viaria di età romana e medievale 
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- Via Torino-Casale-Pavia 

 

Rete viaria di età moderna e contemporanea 

- Altra viabilità primaria: Chivasso-Casale Monferrato 
- Altra viabilità primaria: Torino-Casale Monferrato 

 
Rete ferroviaria storica 

- Asti-Chivasso 

 

Sistemi di testimonianze storiche del territorio rurale (art. 25) 

Aree di rilevante valenza storico-ambientale territoriale caratterizzate da colture e nuclei rurali esito di riorganizza-
zione di età contemporanea (XIX-XX sec.) 

COMPONENTI PERCETTIVO - IDENTITARIE 

 
Elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica (art. 30) 

- Priorato di Santa Fede 

Aree rurali di specifico interesse paesaggistico (art. 32): 

 

Sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in particolare, nelle confluenze fluviali 

- Fiumi Po, Dora 

- Fiume Po di Lauriano, Monteu, Brusasco 

 
Sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi: i vigneti. 

- Nuclei pedecollinari sul Po 

COMPONENTI MORFOLOGICO - INSEDIATIVE 

 
Porte urbane (art. 34) 

Porta critica 

 Elementi strutturanti i bordi urbani (art. 34) 

 Urbane consolidate dei centri minori (art. 35) m.i.2 

 Tessuti urbani esterni ai centri (art. 35) m.i.3 

 Tessuti discontinui suburbani (art. 36) m.i.4 

 Aree a dispersione insediativa prevalentemente residenziale (art. 38) m.i.6 

 Aree a dispersione insediativa prevalentemente specialistica (art. 38) m.i.7 

 
“Insule” specializzate (art.39) m.i.8 

 Aree rurali di pianura o collina (art. 40) m.i.10 

 Aree rurali di pianura (art. 14) m.i.14 

AREE CARATTERIZZATE DA ELEMENTI CRITICI E CON DETRAZIONI VISIVE 

 
Elementi di criticità puntuali 

- Cavagnolo: cava lungo Po 
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 SISTEMA IDROGRAFICO  [ articolo 14 ] 

Tav. 

P.2.2 

 Aree tutelate per legge ai sensi dell'art. 142 del D.Lgs. n. 42/2004 

 Lettera c) I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di 

legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con R.D. n. 1775/1933, e le relative sponde o piedi degli argini 

per una fascia di 150 m ciascuna 

Tav. 

P.4.7 

 Componenti naturalistico - ambientali 

 Zona fluviale interna 

 Zona fluviale allargata 
 

Testo normativo del PPR Elementi di conformità della Variante 
 

 Indirizzi  

7. Per garantire il miglioramento delle condizioni ecologi-

che e paesaggistiche delle zone fluviali, fermi restando, 

per quanto non attiene alla tutela del paesaggio, i vincoli 

e le limitazioni dettate dal PAI, nonché le indicazioni deri-

vanti da altri strumenti di pianificazione e programma-

zione di bacino, nelle zone fluviali “interne” i piani locali, 

anche in coerenza con le indicazioni contenute negli 

eventuali contratti di fiume, provvedono a: 

a) limitare gli interventi trasformativi (ivi compresi gli in-

terventi di installazione di impianti di produzione ener-

getica, di estrazione di sabbie e ghiaie, anche sulla 

base delle disposizioni della Giunta regionale in mate-

ria, di sistemazione agraria, di edificazione di fabbricati 

o impianti anche a scopo agricolo) che possano dan-

neggiare eventuali fattori caratterizzanti il corso d’ac-

qua, quali cascate e salti di valore scenico, e interferire 

con le dinamiche evolutive del corso d’acqua e dei con-

nessi assetti vegetazionali; 

b) assicurare la riqualificazione della vegetazione arbo-

rea e arbustiva ripariale e dei lembi relitti di vegeta-

zione planiziale, anche sulla base delle linee guida pre-

disposte dall’Autorità di bacino del Po in attuazione del 

PAI; 

c) favorire il mantenimento degli ecosistemi più naturali, 

con la rimozione o la mitigazione dei fattori di fram-

mentazione e di isolamento e la realizzazione o il po-

tenziamento dei corridoi di connessione ecologica, di 

cui all’articolo 42; 

d) migliorare l’accessibilità e la percorribilità pedonale, 

ciclabile e a cavallo, nonché la fruibilità di eventuali 

spazi ricreativi con attrezzature e impianti a basso im-

patto ambientale e paesaggistico. 

La presente Variante, finalizzata in modo esclusivo al 

solo adeguamento del PRGC al PAI, introduce una se-

rie di prescrizioni finalizzate alla sicurezza idraulico-

geologica, inserendo nel corpo normativo di Piano 

“Norme per la sicurezza idraulico-geologica”. In par-

ticolare per quanto riguarda i corsi d’acqua, si intro-

ducono le seguenti disposizioni di carattere gene-

rale: 

a. Per i corsi d’acqua di proprietà pubblica, a qual-

siasi titolo, è stabilita una fascia di rispetto di 10 

m, ai sensi dei disposti dell’articolo 96, lett. f) del 

Testo Unico di Polizia Idraulica n. 523/1904. 

b. Per i rii minori non aventi proprietà pubblica è co-

munque prevista – ove non diversamente indicato 

nell’ “All. 5 Carta di Sintesi.” - una fascia di rispetto 

di 10 m finalizzata al mantenimento dell’assetto 

geomorfologico, ambientale ed idraulico.  

c. Le fasce di rispetto dei corsi d’acqua sono da in-

tendersi di assoluta inedificabilità e devono es-

sere misurate dal ciglio sponda della linea di dre-

naggio attiva ove non maggiormente perimetrato. 

Qualora risultassero differenze tra l’andamento 

dei corsi d’acqua demaniali e privati, così come ri-

portati sulle mappe catastali, ed il percorso plani-

metrico definito nelle cartografie geotematiche 

su base Carta Tecnica Regionale, resta inteso che 

le fasce di rispetto ai sensi del R.D. 523/1904 si ap-

plicano alla linea di drenaggio attiva, rimanendo di 

proprietà demaniale (o privata fatta salva altra 

documentata e valida situazione possessoria), 

l’area abbandonata ai sensi e per gli effetti della 
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L. 37/1994 e dell’art. 32 comma 3, Titolo II delle 

Norme di Attuazione del PAI. 

 Direttive  

8. All’interno delle zone fluviali, ferme restando, per 

quanto non attiene alla tutela del paesaggio, le prescri-

zioni del PAI nonché le indicazioni derivanti dagli altri stru-

menti della pianificazione e programmazione di bacino, i 

comuni in accordo con le altre autorità competenti: 

a) verificano e precisano le aree di cui al comma 2, lettere 

a) e b), anche in conseguenza dell’adeguamento alla 

pianificazione di bacino; 

b) nelle zone fluviali “interne” prevedono: 

I. il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria natu-

ralistica per la realizzazione delle opere di prote-

zione delle sponde; 

II. il ripristino della continuità ecologica e paesaggi-

stica dell’ecosistema fluviale; 

III. azioni di restauro ambientale e paesaggistico mi-

rate alla salvaguardia di aree a particolare fragilità 

ambientale e paesaggistica; 

IV. il recupero e la riqualificazione delle aree degra-

date o abbandonate; 

V. che, qualora le zone fluviali interne ricomprendano 

aree già urbanizzate, gli interventi edilizi siano rea-

lizzati secondo criteri progettuali tali da garantire 

un corretto inserimento paesaggistico; in caso di 

presenza di tessuti edificati storicamente consoli-

dati o di manufatti di interesse storico, tali inter-

venti dovranno essere rivolti alla conservazione e 

valorizzazione dei manufatti stessi, nonché alla 

continuità delle cortine edilizie poste lungo fiume; 

c) nelle zone fluviali “allargate” limitano gli interventi di 

trasformazione del suolo che comportino aumenti 

della superficie impermeabile; qualora le zone allar-

gate ricomprendano aree già urbanizzate, gli eventuali 

interventi di rigenerazione e riqualificazione urbana, ivi 

compresi quelli di cui all’articolo 34, comma 5, do-

vranno garantire la conservazione o la realizzazione di 

idonee aree verdi, anche funzionali alle connessioni 

ecologiche di cui all’articolo 42. 

La presente Variante è finalizzata in modo esclusivo 

all’adeguamento del PRGC al PAI, e pertanto integra 

gli elaborati di Piano con informazioni e prescrizioni 

desunte dalla pianificazione di bacino e dagli studi di 

approfondimento eseguiti dai tecnici geologi incari-

cati.  

In particolare, l’approfondimento delle indicazioni 

cartografiche degli elementi di vincolo dettati dal 

Piano Stralcio di Bacino comporta l’introduzione degli 

elaborati geologici e idraulici e l’integrazione della 

documentazione di P.R.G. con le prescrizioni di carat-

tere geomorfologico estese all’intero territorio co-

munale.  Il territorio è stato suddiviso per aree omo-

genee dal punto di vista della pericolosità geomorfo-

logica intrinseca e dell'idoneità all'utilizzazione urba-

nistica, conformemente alle prescrizioni della Circo-

lare del Presidente della Giunta Regionale n. 

7/LAP/96, approvata in data 6 maggio 1996 e della 

successiva Nota Tecnica Esplicativa “Specifiche tec-
niche per l'elaborazione degli studi geologici a sup-
porto degli strumenti urbanistici”.  
Nell’apparato normativo di Piano è stato introdotto il 

nuovo Titolo “Norme per la sicurezza idraulico-geolo-
gica”, nel quale vengono dettate specifiche disposi-

zioni riferite a: 

- prescrittività degli elaborati geologici del PRG; 

- classe II di pericolosità geomorfologica; 

- classe III di pericolosità geomorfologica; 

- iter di riassetto territoriale e iter procedurale; 

- classi III indifferenziata, IIIa, IIIb2, IIIb3 e IIIb4 di pe-

ricolosità geomorfologica; 

- prescrizioni di carattere generale; 

- tutela del territorio collinare; 

- prescrizioni geotecniche per sopraelevazioni; 

- fasce di rispetto, sponde e attraversamenti dei 

corsi d’acqua; 

- normativa sismica. 
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 Prescrizioni  

11. All’interno delle zone fluviali “interne”, ferme restando 

le prescrizioni del PAI, nonché le indicazioni derivanti dagli 

altri strumenti della pianificazione e programmazione di 

bacino per quanto non attiene alla tutela del paesaggio, 

valgono le seguenti prescrizioni: 

a) le eventuali trasformazioni devono garantire la con-

servazione dei complessi vegetazionali naturali carat-

terizzanti il corso d’acqua, anche mediante misure mi-

tigative e compensative atte alla ricostituzione della 

continuità ambientale del fiume e al miglioramento 

delle sue caratteristiche paesaggistiche e naturali-

stico- ecologiche, tenendo conto altresì degli indirizzi 

predisposti dall’Autorità di bacino del Po in attuazione 

del PAI e di quelli contenuti nella Direttiva Quadro Ac-

que e nella Direttiva Alluvioni; 

b) la realizzazione degli impianti di produzione idroelet-

trica deve rispettare gli eventuali fattori caratterizzanti 

il corso d'acqua, quali cascate e salti di valore scenico, 

nonché l'eventuale presenza di contesti storico- archi-

tettonici di pregio ed essere coerente con i criteri lo-

calizzativi e gli indirizzi approvati dalla Giunta regionale. 

La presente Variante è finalizzata in modo esclusivo 

all’adeguamento del PRGC al PAI, e pertanto non pre-

vede né trasformazioni di complessi vegetazionali 

naturali caratterizzanti il corso d’acqua né la realiz-

zazione di impianti di produzione idroelettrica. 
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allegati 
 

ALLEGATO 1 Delibera di Adozione della Proposta Tecnica del Progetto Preliminare della 

Variante Strutturale al PRGC, per l’adeguamento al PAI. 
 

ALLEGATO 2 Prima Conferenza di Copianificazione sulla Proposta Tecnica del Progetto 

Preliminare della Variante. 
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Allegato  1 
Delibera del Consiglio Comunale n. 37 del 28/11/2023.  

1^ Variante Strutturale al PRGC ai sensi dell’art.17 comma 4 della LR 56/77, per 
l’Adeguamento al Piano di Assetto Idrogeologico (PAI). Adozione della Proposta Tecnica del 
Progetto Preliminare 
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Allegato  2 
Prima Conferenza di Copianificazione  
Sulla Proposta Tecnica del Progetto Preliminare della Variante 

 

2a Verbale della Prima Seduta del 29/03/2024 
 

2b Verbale della Seconda Seduta del 17/05/2024 
 

2c Regione Piemonte – Direzione Ambiente, Energia e territorio / Settore Urbanistica Piemonte 
Occidentale 

 

2d Città Metropolitana di Torino – Dipartimento Pianificazione Territoriale, Urbanistica ed Edilizia  
 

 

  



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 

Allegato  2a 
 

Verbale della Prima Seduta del 29/03/2024 
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Allegato  2b 
 

Verbale della Seconda Seduta del 17/05/2024 
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Allegato  2c 
 

Regione Piemonte – Direzione Ambiente, Energia e territorio / Settore Urbanistica Piemonte 
Occidentale 
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Allegato  2d 
 

Città Metropolitana di Torino – Dipartimento Pianificazione Territoriale, Urbanistica ed Edilizia  

 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 

 
 

 

 



COMUNE DI CAVAGNOLO 1^ Variante  Strutturale  al  PRGC – Allegati 

 

 


